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PARTE PRIMA

Sezione I

LEGGI REGIONALI

LEGGE REGIONALE 28 dicembre 2009, n. 26.

Disciplina per la realizzazione del Sistema Integrato di Interventi e Servizi Sociali.

Il Consiglio regionale ha approvato.

LA PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

PROMULGA

la seguente legge:

TITOLO I
PRINCIPI GENERALI

Art. 1
(Oggetto e finalità)

1. La presente legge, in armonia con i principi della
legge 8 novembre 2000, n. 328 (Legge quadro per la
realizzazione del sistema integrato di interventi e ser-
vizi sociali), nonché con i principi del diritto interna-
zionale e del diritto comunitario in materia di diritti
sociali della persona, disciplina la realizzazione del
sistema integrato di interventi e servizi sociali.

2. In particolare la presente legge disciplina l’eserci-
zio della funzione sociale, la programmazione, l’orga-
nizzazione e la gestione delle attività e dei servizi so-
ciali nella Regione in zone territoriali adeguate non-
ché la loro integrazione con le politiche ed il sistema
dei servizi sanitari e dei servizi educativi, dell’ambien-
te, dell’avviamento al lavoro e del reinserimento nelle
attività lavorative, dei servizi del tempo libero, dei
trasporti e delle comunicazioni e, in genere, tutte le
politiche ed i settori di intervento rilevanti per le po-
litiche sociali. Definisce, altresì, gli indirizzi per l’orga-
nizzazione del sistema regionale integrato di interven-
ti e servizi sociali, per l’affermazione dei diritti e dei
doveri sociali di cittadinanza e della responsabilità dei
soggetti istituzionali e sociali per la costruzione di una
comunità solidale.

3. Il sistema regionale integrato di interventi e ser-
vizi sociali è finalizzato a realizzare una rete di oppor-
tunità e di garanzie orientate allo sviluppo umano e al
benessere della comunità, al sostegno dei progetti di
vita delle persone e delle famiglie, all’esercizio di una
cittadinanza attiva.

4. L’ordinamento dei servizi sociali si informa, in via
prioritaria, ai seguenti principi:

a) universalità degli interventi diretti alla genera-
lità della popolazione ed omogeneità nel territorio dei
livelli essenziali di assistenza sociale di seguito deno-
minati LIVEAS;

b) presa in carico unitaria delle problematiche delle
persone e delle famiglie;

c) centralità dell’azione promozionale volta a svilup-
pare l’autonomia sociale dei singoli e della comunità;

d) preferenza e valorizzazione della scelta della
domiciliarità nella risposta ai bisogni e nel rispetto del
generale diritto di libera scelta degli utenti;

e) esclusione della monetizzazione dei servizi ove
non finalizzata ad una più efficace risposta al bisogno;

f) attuazione del principio di sussidiarietà orizzon-
tale intesa quale partecipazione dei cittadini e delle
loro organizzazioni alla funzione sociale, ai sensi del-
l’articolo 118, comma 4 della Costituzione;

g) valorizzazione e sostegno delle reti sociali pri-
marie, in primo luogo le famiglie, quale ambito di re-
lazioni significative per la crescita, lo sviluppo e la
cura della persona;

h) promozione delle solidarietà e della coesione
sociale;

i) sviluppo delle reti comunicative, quale fattore di
integrazione e di autogoverno dei soggetti.

5. I destinatari delle prestazioni sociali sono ricono-
sciuti e sostenuti dalla Regione, dagli enti dalla stessa
dipendenti e dagli enti locali, nell’ambito della funzio-
ne sociale, anche quali portatori di risorse ed elementi
attivi nella programmazione, progettazione, realizza-
zione e valutazione del sistema dei servizi e degli in-
terventi sociali.

Art. 2

(Destinatari delle prestazioni sociali)

1. Sono destinatarie delle prestazioni sociali di cui
alla presente legge tutte le persone residenti o domici-
liate o aventi stabile dimora nel territorio regionale e
le loro famiglie. Le prestazioni sociali si estendono,
altresì, alle persone occasionalmente o temporanea-
mente presenti in Umbria allorché si trovino in condi-
zioni di difficoltà tali da non consentire l’intervento da
parte dei servizi della Regione o dello Stato di appar-
tenenza, salvo rivalsa in base alla normativa vigente.
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TITOLO II

SOGGETTI ISTITUZIONALI

Art. 3

(Il comune)

1. Il comune è titolare delle funzioni in materia di
politiche sociali e concorre alla formazione degli atti
di programmazione regionale in materia di politiche
sociali, promuove sul proprio territorio l’attivazione
ed il raccordo delle risorse pubbliche e private, aventi
o non aventi finalità di profitto, per la realizzazione di
un sistema articolato e flessibile di promozione e pro-
tezione sociale attraverso interventi, attività e servizi
sociali radicati nel territorio e organizzati in favore
della comunità.

2. Il comune esercita le funzioni amministrative in
forma associata tramite gli Ambiti territoriali integra-
ti, di seguito denominati ATI, istituiti ai sensi della
legge regionale 9 luglio 2007, n. 23 (Riforma del siste-
ma amministrativo regionale e locale - Unione euro-
pea e relazioni internazionali - Innovazione e sempli-
ficazione). L’ATI esercita le funzioni e provvede alla
erogazione dei servizi sociali tramite la Zona sociale
intesa quale articolazione territoriale corrispondente
al territorio dei distretti sanitari istituiti ai sensi della
legge regionale 20 gennaio 1998, n. 3 (Ordinamento
del sistema sanitario regionale).

3. L’integrazione dei servizi di assistenza sociale con
quelli sanitari è attuata mediante accordi di program-
ma fra l’ATI e l’Azienda unità sanitaria locale compe-
tente.

Art. 4

(L’Ambito territoriale integrato)

1. Gli ATI di cui all’articolo 3, comma 2 esercitano
le funzioni in materia di politiche sociali ai sensi del-
l’articolo 17 della l.r. 23/2007, della presente legge e
della eventuale normativa adottata dai comuni.

2. In particolare ciascun ATI esercita le seguenti
funzioni:

a) definisce gli obiettivi da perseguire per garanti-
re la gestione secondo criteri di efficienza, efficacia,
economicità e trasparenza, uniformità e appropriatez-
za nel sistema di offerta ed equità per l’accesso delle
prestazioni e ne verifica il raggiungimento;

b) provvede al riequilibrio dell’offerta di interventi
e servizi sociali sul territorio mediante l’assegnazione
di apposite risorse;

c) provvede al rilascio dell’accreditamento e isti-
tuisce l’elenco delle strutture accreditate;

d) garantisce l’unitarietà degli interventi e degli
adempimenti amministrativi, la territorializzazione di
un sistema di servizi a rete, l’operatività del sistema
degli uffici della cittadinanza organizzate nelle Zone
sociali.

3. Le funzioni di cui al comma 2 sono esercitate
dagli ATI dal momento dell’adozione dei relativi atti di
organizzazione. L’ATI esercita, altresì, le funzioni in
materia di politiche sociali già esercitate da enti, con-
sorzi, associazioni, conferenze e organismi comunque
denominati.

4. L’ATI trasmette alla Giunta regionale entro il 31
marzo di ciascun anno una relazione sulle attività svolte
dalle Zone sociali ricomprese nel territorio di compe-
tenza.

5. L’ATI definisce con proprio regolamento le moda-
lità e i criteri per il funzionamento delle Zone sociali
di cui all’articolo 3, comma 2 sulla base degli indirizzi
stabiliti dalla Giunta regionale che tengono conto dei
principi di differenziazione ed adeguatezza e della
autonomia organizzativa dei comuni.

6. Le attività socio sanitarie integrate, individuate
dal Piano attuativo locale (PAL) e dal Programma at-
tuativo territoriale (PAT) di cui al decreto legislativo
30 dicembre 1992, n. 502 (Riordino della disciplina in
materia sanitaria, a norma dell’articolo 1 della L. 23
ottobre 1992, n. 421) e successive modificazioni e in-
tegrazioni, sono svolte da personale con adeguate com-
petenze tecnico professionali in materia sociale a di-
sposizione dell’ATI e da personale dipendente dalle
Aziende unità sanitarie locali.

7. Gli ATI per l’esercizio delle funzioni di cui alla
presente legge si avvalgono, ai sensi dell’articolo 17,
comma 4 della l.r. 23/2007, delle risorse umane già a
disposizione a qualunque titolo dei soggetti associativi
dei comuni, soppressi al momento dell’istituzione del-
l’ATI. Gli ATI si avvalgono, inoltre, delle risorse uma-
ne messe a disposizione dai comuni appartenenti al-
l’ATI stesso previa sottoscrizione di protocolli di intesa
e previo accordo con le organizzazioni sindacali; gli
ATI si avvalgono, altresì, delle strutture organizzative
dei comuni, al fine di sopperire ad esigenze organizza-
tive di carattere unitario. Gli ATI non possono, in ogni
caso, procedere a nuove assunzioni di personale salvo
quanto previsto all’articolo 50, comma 6.

8. L’ATI, per l’esercizio delle funzioni, adotta proce-
dure unificate per più comuni appartenenti alla stessa
Zona sociale o al territorio dell’ATI, anche individuan-
do il comune che attua il relativo procedimento.

Art. 5

(La provincia)

1. La provincia esercita le seguenti funzioni:
a) gestisce la formazione professionale secondo i

piani per la formazione e l’aggiornamento del perso-
nale addetto all’attività sociale secondo le indicazioni
del Piano sociale regionale;

b) concorre alla realizzazione del sistema infor-
mativo sociale regionale mediante la raccolta di dati
con particolare riferimento alle aree sociali strettamente
connesse con il sistema dei servizi sociali, quali la
formazione, l’occupazione e l’inserimento lavorativo
delle fasce deboli;

c) collabora con la Regione per la implementazio-
ne di un sistema di documentazione delle conoscenze
e delle esperienze attinenti le attività di cui alle lettere a)
e b).

Art. 6

(La Regione)

1. La Regione esercita le funzioni di programmazio-
ne, coordinamento e indirizzo degli interventi sociali,
nonché di verifica dell’attuazione a livello territoriale.
Disciplina l’integrazione degli interventi sociali e prov-
vede, in particolare, all’integrazione socio sanitaria in
coerenza con gli obiettivi del Piano sanitario regiona-
le, nonché al coordinamento delle politiche dell’istru-
zione, della formazione, del lavoro e delle politiche
sociali abitative.

2. La Regione, in particolare:
a) ripartisce le risorse del Fondo sociale regionale,



C
 O

 P
 I 

A
   

 T
 R

 A
 T

 T
 A

   
 D

 A
   

 B
 O

 L
 L

 E
 T

 T
 I 

N
 O

   
 U

 F
 F

 I 
C

 I 
A

 L
 E

   
 O

 N
 L

 I 
N

 E
   

 - 
   

 w
 w

 w
 . 

r e
 g

 i 
o 

n 
e 

. u
 m

 b
  r

 i 
a 

. i
 t

Supplemento ordinario n. 1 al «Bollettino Ufficiale» - serie generale - n. 58 del 30 dicembre 20094

del Fondo nazionale per le politiche sociali e degli
altri Fondi nazionali del settore sociale;

b) effettua il controllo delle risorse di cui alla let-
tera a);

c) vigila sulla effettiva realizzazione dei LIVEAS di
cui all’articolo 1, comma 4, lettera a) e di cui al com-
ma 3;

d) verifica l’attuazione del Piano sociale regionale
con riferimento agli obiettivi, alle priorità, allo stato
dei servizi, alla qualità degli interventi ed ai progetti
sperimentali e dei Piani sociali di zona;

e) adotta atti di indirizzo e di coordinamento nella
materia oggetto della presente legge, per salvaguardare
esigenze di carattere unitario nel territorio regionale.

3. La Regione definisce, nei limiti delle risorse di-
sponibili, gli ulteriori LIVEAS di cui all’articolo 8,
comma 4, lettera g) rispetto a quelli individuati dalla
legislazione statale. Garantisce, comunque, un sistema
unitario di offerta di servizi e prestazioni sociali nelle
aree di intervento di cui all’articolo 31, comma 2.

4. La Regione promuove periodicamente, e comun-
que almeno una volta all’anno, incontri partecipativi
con i soggetti sociali che concorrono alla realizzazione
delle finalità di cui alla presente legge.

Art. 7

(Aziende pubbliche di servizi alla persona)

1. Le Aziende pubbliche di servizi alla persona di cui
all’articolo 5 del decreto legislativo 4 maggio 2001,
n. 207 (Riordino del sistema delle istituzioni pubbli-
che di assistenza e beneficenza, a norma dell’articolo
10 della L. 8 novembre 2000, n. 328) sono inserite nel
sistema pubblico di programmazione, progettazione e
attuazione dei servizi e degli interventi sociali.

2. Le funzioni delle Aziende pubbliche di servizi alla
persona si realizzano, prevalentemente, attraverso la
produzione e l’offerta dei servizi e interventi sociali e
socio sanitari.

TITOLO III

PROGRAMMAZIONE

Art. 8

(Piano sociale regionale)

1. Il Piano sociale regionale è lo strumento di gover-
no del sistema dei servizi e delle attività sociali me-
diante il quale la Regione definisce gli indirizzi, gli
obiettivi, le priorità sociali, la soglia territoriale otti-
male per la programmazione e la gestione degli inter-
venti sociali ed i criteri per la relativa attuazione.

2. Il Piano sociale regionale individua i principali
fattori di sviluppo e di rischio come elementi di orien-
tamento per gli interventi di area sociale nelle materie
di competenza regionale.

3. Il Piano sociale regionale si integra con il Piano
sanitario regionale, in particolare per le prestazioni socio
sanitarie di cui all’articolo 16; esso stabilisce le modalità
e gli strumenti per l’integrazione con le altre politiche
del welfare e con le altre politiche e piani di settore.

4. Il Piano sociale regionale in particolare definisce:
a) la dotazione essenziale ed unitaria del sistema

di offerta dei servizi sociali territoriali;
b) le tipologie di servizio con particolare riferi-

mento ai servizi sociali innovativi;

c) gli indirizzi per l’organizzazione del sistema re-
gionale dei servizi sociali;

d) le modalità di verifica sullo stato dei servizi e la
qualità degli interventi mediante un apposito sistema
di indicatori;

e) i criteri e le modalità per l’individuazione dei
rappresentanti all’interno del Tavolo zonale di concer-
tazione di cui all’articolo 13;

f) gli standard di figura e di percorso formativo
per gli operatori impegnati nelle attività e nei servizi
sociali di cui alla presente legge;

g) gli ulteriori LIVEAS di cui all’articolo 6, comma
3.

5. Il Piano sociale regionale individua il rapporto fra
uffici della cittadinanza e popolazione residente che
deve essere assicurato su tutto il territorio regionale.

6. Il Piano sociale regionale è adottato dalla Giunta
regionale previo espletamento delle procedure di con-
certazione di cui alla normativa vigente ed è trasmes-
so al Consiglio regionale per l’approvazione. Eventuali
modifiche ed adeguamenti del Piano sociale regionale
sono adottati dalla Giunta regionale e trasmessi al
Consiglio regionale. Il Piano ha validità triennale ed
esplica i suoi effetti fino all’approvazione del successi-
vo.

Art. 9

(Indirizzi per la predisposizione
dei Piani sociali di zona)

1. Ciascun ATI, sulla base della rilevazione dei biso-
gni effettuata dalle Zone sociali, adotta un atto di in-
dirizzo, con particolare riferimento ai servizi sociali
interzonali, contenente indicazioni al fine di garantire
la necessaria omogeneità nella definizione dei Piani
sociali di zona e nell’offerta dei servizi, equità nella
distribuzione territoriale delle risorse e il raccordo con
le altre politiche locali. In particolare l’atto di indiriz-
zo tiene conto, ai fini dell’integrazione socio sanitaria,
del Piano attuativo locale di cui all’articolo 4, comma
6. L’atto di indirizzo ha valenza triennale.

2. Nell’elaborazione dell’atto di indirizzo di cui al
comma 1 ciascun ATI tiene anche conto delle previsio-
ni del Piano attuativo triennale, del Piano regionale
integrato per la non autosufficienza (PRINA) previsto
all’articolo 11 della legge regionale 4 giugno 2008, n. 9
(Istituzione del Fondo regionale per la non autosuffi-
cienza e modalità di accesso alle prestazioni).

Art. 10

(Piano sociale di zona)

1. Il Piano sociale di zona è elaborato dall’Ufficio di
piano di cui all’articolo 18, comma 2 ed è adottato
dalla Conferenza di zona di cui all’articolo 19. Il Piano
è elaborato in conformità all’atto di indirizzo di cui
all’articolo 9.

2. Il Piano sociale di zona ha durata triennale e vie-
ne trasmesso entro trenta giorni dalla sua adozione
all’ATI competente per territorio per la verifica di
coerenza con l’atto di indirizzo di cui all’articolo 9 e
della relativa copertura economica. L’Assemblea di
ambito di cui all’articolo 21 della l.r. 23/2007 approva
il Piano sociale di zona entro trenta giorni dal ricevi-
mento, trascorsi inutilmente i quali lo stesso deve in-
tendersi come approvato. Eventuali osservazioni pos-
sono essere effettuate dall’Assemblea di ambito entro
trenta giorni dal ricevimento del Piano sociale di zona.
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3. Alla predisposizione del Piano sociale di zona
partecipano i soggetti di cui all’articolo 13.

4. Il Piano sociale di zona indica, in particolare:
a) lo stato di attuazione del precedente Piano;
b) gli obiettivi da raggiungere nel triennio succes-

sivo;
c) le risorse umane, finanziarie e strumentali da

utilizzare;
d) la determinazione delle quote di risorse di cui

alla lettera c) poste a carico dei singoli comuni tenen-
do conto del numero degli abitanti, delle caratteristi-
che di età degli stessi e delle caratteristiche economi-
che e geomorfologiche dei territori;

e) le modalità di integrazione e di coordinamento
delle attività socio assistenziali con quelle sanitarie,
educative, della formazione e con gli altri strumenti di
programmazione territoriali. Il Piano sociale di zona,
per le attività socio sanitarie integrate, costituisce par-
te integrante del Programma delle attività territoriali
del Distretto sanitario.

Art. 11

(Procedimento per l’adozione
del Piano sociale di zona)

1. Ai fini della elaborazione del Piano sociale di zona,
la Conferenza di zona avvia il procedimento attraverso
avviso pubblico da pubblicare all’albo pretorio dei
comuni della zona, nel Bollettino ufficiale della Regio-
ne Umbria e almeno in un quotidiano locale; a tale
avviso deve essere data la massima diffusione, da par-
te dei comuni della zona, in tutte le ulteriori forme di
comunicazione ritenute opportune.

2. Con l’avviso di cui al comma 1 i soggetti indicati
all’articolo 13 sono invitati a partecipare al processo
di elaborazione del Piano sociale di zona.

3. Il Piano sociale di zona elaborato ai sensi del pre-
sente articolo è sottoscritto per adesione dai soggetti di
cui al comma 2 che hanno partecipato al Tavolo zonale
di concertazione e che ne condividono i contenuti.

4. I soggetti di cui all’articolo 1, comma 4 della l. 328/
2000 che partecipano al Tavolo zonale di concertazio-
ne possono sottoscrivere apposito patto con il quale si
impegnano a concorrere alla realizzazione del Piano
sociale di zona. Il patto ha valore di accordo tra le
parti e ad esso si applicano i principi del codice civile.

Art. 12

(Attuazione del Piano sociale di zona e
coprogettazione)

1. La Conferenza di zona di cui all’articolo 19, suc-
cessivamente all’approvazione del Piano sociale di zona
da parte dell’Assemblea di ambito, mediante avviso
pubblico da pubblicare con le modalità di cui all’arti-
colo 11, comma 1, invita i soggetti di cui all’articolo 1,
commi 4 e 5 della l. 328/2000 a partecipare alla attua-
zione del Piano sociale di zona.

2. I soggetti di cui all’articolo 1, commi 4 e 5 della l.
328/2000 sono invitati a partecipare alla coprogettazione
dei servizi e degli interventi previa sottoscrizione degli
accordi procedimentali di cui all’articolo 17, comma 4.

Art. 13

(Concertazione)

1. Il Tavolo zonale di concertazione costituisce un
organismo partecipativo di cui fanno parte le Aziende

unità sanitarie locali, gli enti pubblici operanti nel
territorio con funzioni a rilevanza sociale, le Aziende
dei servizi alla persona (ASP), i soggetti di cui all’ar-
ticolo 1, comma 4 della l. 328/2000 e le organizzazioni
del mondo del lavoro presenti e maggiormente rap-
presentative a livello della singola Zona sociale. Il
Tavolo zonale di concertazione contribuisce alla defi-
nizione delle linee fondamentali della programmazio-
ne sociale di zona ed alla valutazione della sua realiz-
zazione.

2. I Tavoli zonali di coprogettazione costituiscono
organismi partecipativi che consentono la partecipa-
zione, diretta o attraverso organizzazioni consortili o
comunque rappresentative dei soggetti di cui all’arti-
colo 12, comma 2, alla progettazione dei servizi e degli
interventi ed alla valutazione della loro realizzazione.

Art. 14

(Rapporti fra Regione
ed enti locali e partecipazione)

1. La Giunta regionale, al fine di garantire un effica-
ce sistema di relazioni istituzionali fra Regione, pro-
vince, ATI, comunità montane e comuni nella elabora-
zione della programmazione sociale, promuove appo-
siti incontri anche attraverso le loro associazioni.

2. I comuni, nell’ambito delle proprie attività istitu-
zionali, garantiscono ai minori i diritti di manifesta-
zione del pensiero, adottando le opportune forme di
partecipazione delle bambine e dei bambini su que-
stioni che interessano la loro condizione di vita, con
particolare riferimento alla organizzazione sociale
urbana.

Art. 15

(Promozione dell’economia sociale)

1. La Regione, in collaborazione con gli enti locali e
con le organizzazioni rappresentative del mondo del
lavoro, dell’imprenditoria e dei soggetti non profit
operanti nel sistema dei servizi e degli interventi so-
ciali, promuove la costituzione di reti locali deputate
allo sviluppo dell’economia sociale.

2. Per economia sociale si intendono le azioni e le
relazioni di soggetti che svolgono attività imprendito-
riali non profit e profit operanti sul mercato con l’of-
ferta di beni e servizi relazionali.

3. Per le finalità di cui al comma 1 la Regione può
concedere incentivi ed agevolazioni fiscali nel rispetto
della normativa vigente; può altresì promuovere e sti-
pulare gli accordi di cui all’articolo 2, comma 203
della legge 23 dicembre 1996, n. 662 (Misure di razio-
nalizzazione della finanza pubblica) e, in genere, ogni
altro accordo pubblico/privato previsto dalla normati-
va vigente.

TITOLO IV

GESTIONE DELLE PRESTAZIONI SOCIALI

Art. 16

(Prestazioni socio sanitarie)

1. Le prestazioni socio sanitarie sono distinte, ai sensi
dell’articolo 3 septies del d.lgs. 502/1992 e sue succes-
sive modificazioni e integrazioni, in:

a) prestazioni sanitarie a rilevanza sociale, intese
quali attività finalizzate alla promozione della salute,
alla prevenzione, individuazione, rimozione e conteni-



C
 O

 P
 I 

A
   

 T
 R

 A
 T

 T
 A

   
 D

 A
   

 B
 O

 L
 L

 E
 T

 T
 I 

N
 O

   
 U

 F
 F

 I 
C

 I 
A

 L
 E

   
 O

 N
 L

 I 
N

 E
   

 - 
   

 w
 w

 w
 . 

r e
 g

 i 
o 

n 
e 

. u
 m

 b
  r

 i 
a 

. i
 t

Supplemento ordinario n. 1 al «Bollettino Ufficiale» - serie generale - n. 58 del 30 dicembre 20096

mento di esiti degenerativi o invalidanti di patologie
congenite e acquisite;

b) prestazioni sociali a rilevanza sanitaria, ovvero
tutte le attività del sistema sociale che hanno l’obietti-
vo di supportare la persona in stato di bisogno, con
problemi di disabilità o di emarginazione condizionanti
lo stato di salute;

c) prestazioni socio sanitarie ad elevata integrazio-
ne sanitaria che sono caratterizzate da particolare ri-
levanza terapeutica e intensità della componente sani-
taria e che attengono prevalentemente alle aree mater-
no-infantile, anziani, handicap, patologie psichiatriche
e dipendenze da droga, alcool e farmaci, patologie per
infezioni da Human Immunodeficiency Virus (HIV) e
patologie in fase terminale, inabilità o disabilità conse-
guenti a patologie cronico degenerative.

2. La Giunta regionale, con proprio atto, predispone
un quadro di riferimento per l’integrazione delle atti-
vità socio sanitarie provvedendo tra l’altro all’analisi
dei costi.

3. I costi relativi alle componenti sanitaria e sociale
all’interno delle attività socio sanitarie sono stabiliti
dalla Giunta regionale che tiene conto dell’analisi dei
costi di cui al comma 2, previa acquisizione del parere
obbligatorio del Consiglio delle Autonomie locali e dei
Direttori generali delle Aziende unità sanitarie locali.
È fatto salvo quanto previsto dalla normativa naziona-
le in materia dei LIVEAS.

Art. 17

(Organizzazioni di utilità sociale)

1. La Regione riconosce lo svolgimento della pubblica
funzione sociale da parte delle cooperative sociali, delle
associazioni di promozione sociale, del volontariato e
delle altre organizzazioni senza finalità di profitto di
cui all’articolo 1, comma 4 della l. 328/2000, e promuo-
ve la costruzione di un sistema di responsabilità pubbli-
che, anche non statuali, condivise fra soggetti istituzio-
nali e soggetti sociali, comprese le famiglie.

2. Le organizzazioni di cui al comma 1 concorrono
alla individuazione dei bisogni, alla programmazione
ed alla progettazione del sistema dei servizi e degli
interventi sociali, alla realizzazione degli obiettivi ed
alla gestione delle attività sociali. Il concorso di tali
organizzazioni avviene in forme differenziate, articola-
te in armonia alle rispettive specificità, secondo le
modalità stabilite dal Piano sociale regionale.

3. Possono concorrere alla gestione dei servizi e degli
interventi di cui alla presente legge anche i soggetti di
cui all’articolo 1, commi 4 e 5 della l. 328/2000.

4. Gli ATI ai sensi dell’articolo 3, comma 5 del de-
creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico
delle leggi sull’ordinamento degli enti locali) favori-
scono l’impegno dei soggetti di cui all’articolo 1, com-
mi 4 e 5 della l. 328/2000 anche mediante gli accordi
procedimentali di cui all’articolo 11 della legge 7 ago-
sto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedi-
mento amministrativo e di diritto di accesso ai docu-
menti amministrativi) attraverso i quali realizzare for-
me di collaborazione pubblico/privato senza finalità di
profitto, nell’esercizio della funzione sociale.

Art. 18

(Zone sociali)

1. Il Piano sociale regionale individua, all’interno di
ciascun ATI, le Zone sociali di cui all’articolo 3, com-
ma 2.

2. La Zona sociale si dota di una apposita struttura
preposta alla pianificazione sociale del territorio, de-
nominata “Ufficio di piano”. La Zona sociale provve-
de, inoltre, alla gestione associata dei servizi e degli
interventi sociali di cui alla presente legge, cura le
attività di monitoraggio, di verifica e di valutazione
delle singole azioni progettuali dei servizi e degli inter-
venti nonché la rilevazione dei dati e delle informazio-
ni utili alla pianificazione sociale.

3. Le attività sociali di cui al comma 2 sono svolte da
personale messo a disposizione dai comuni ricadenti
nella Zona sociale ferma restando la permanenza del-
la titolarità del rapporto di lavoro con il comune di
appartenenza. Le funzioni di responsabilità tecnica e
di coordinamento della rete territoriale dei servizi
sociali sono assicurate da personale con profilo pro-
fessionale e competenze tecnico professionali in mate-
ria sociale. L’ATI nomina il responsabile sociale di
Zona, designato dalla Conferenza di zona, che esercita
le proprie funzioni esclusivamente nella struttura di
cui al comma 2 ed a tempo pieno.

4. L’ATI con proprio regolamento provvede a defini-
re l’organizzazione della Zona sociale.

Art. 19

(Conferenza di zona)

1. La Conferenza di zona costituisce il soggetto di
coordinamento politico e istituzionale della Zona so-
ciale.

2. La Conferenza di zona è composta da tutti i sin-
daci dei comuni il cui territorio ricade all’interno della
Zona sociale o dai loro assessori delegati.

3. La Conferenza di zona delibera validamente con
la presenza di sindaci o loro assessori delegati che
rappresentino almeno la maggioranza dei comuni e la
maggioranza dei residenti nella zona.

4. Le deliberazioni della Conferenza di zona si inten-
dono approvate se ottengono voti favorevoli che corri-
spondono ad almeno la metà più uno dei comuni pre-
senti e ad almeno la maggioranza assoluta dei residen-
ti negli stessi. Il coordinamento dei lavori della Confe-
renza di zona è affidato ad un componente individuato
dalla Conferenza stessa.

5. La Conferenza di zona svolge, in particolare, i
seguenti compiti:

a) propone all’ATI competente l’approvazione dei
regolamenti sociali zonali che disciplinano il sistema
sociale zonale prevedendo l’istituzione in ciascuna Zona
sociale del Tavolo zonale di concertazione e del Tavolo
zonale di coprogettazione;

b) adotta il Piano sociale di zona di cui all’articolo
10;

c) provvede alla pubblicazione degli avvisi pubblici
di cui agli articoli 11 e 12.

6. Il regolamento dell’ATI stabilisce le modalità di
organizzazione e funzionamento della Conferenza di
zona.

Art. 20

(Uffici della cittadinanza)

1. All’interno della Zona sociale sono istituiti gli uffici
della cittadinanza, ai sensi dell’articolo 4, comma 2,
lettera d) e dell’articolo 8, comma 5, quali uffici terri-
toriali di servizio sociale pubblico ed universalistico
finalizzati, in via esclusiva, a garantire l’accesso al
sistema territoriale dei servizi e al contatto con l’uten-
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za. Gli uffici di cittadinanza attuano gli interventi
mediante la presa in carico delle persone e delle fami-
glie, con l’impiego di équipe interprofessionali territo-
riali, per soddisfare ogni domanda di intervento e di
partecipazione sociale.

TITOLO V

ATTIVITÀ SOCIALI

Art. 21

(Attività sociali)

1. Le attività sociali si articolano in azioni sociali,
interventi e servizi sociali.

2. Le azioni sociali si articolano in:
a) azioni per la promozione e sostegno della sus-

sidiarietà orizzontale;
b) azioni per la qualità;
c) azioni di promozione;
d) azioni di comunicazione;
e) azioni di mutualità.

3. Gli interventi e servizi sociali si articolano in:
a) servizi di prossimità;
b) servizi per le responsabilità familiari;
c) interventi e servizi socio assistenziali.

Art. 22

(Azioni per la promozione ed il sostegno
della sussidiarietà orizzontale)

1. I comuni, singoli o in forma associata, svolgono le
proprie funzioni sociali favorendo la partecipazione
dei cittadini e delle formazioni sociali ed il loro con-
tributo al sistema locale dei servizi e degli interventi
sociali attraverso lo svolgimento di attività di interesse
generale, anche mediante forme di collaborazione ai
sensi della normativa vigente.

2. Le funzioni di cui al comma 1 si articolano in
azioni finalizzate a favorire l’autonoma iniziativa dei
privati e in azioni di sostegno all’impegno dei privati
nell’esercizio della funzione sociale.

3. Le azioni di facilitazione dei privati di cui al com-
ma 2 consistono nella messa a disposizione di infor-
mazioni, nella instaurazione di flussi di comunicazio-
ne, nel coordinamento dei servizi e degli interventi
pubblici con quelli privati e in ogni altra forma di
collaborazione che comunque non comporti l’attribu-
zione di somme di denaro o di altri beni da parte di
amministrazioni pubbliche.

4. Le azioni di sostegno di cui al comma 2 sono
finalizzate a rendere adeguato l’impegno di soggetti
privati senza finalità di profitto nella funzione sociale
e a responsabilizzare tali soggetti nella realizzazione
del sistema dei servizi alla persona; esse consistono
nella messa a disposizione da parte di soggetti pubbli-
ci, alle organizzazioni private senza finalità di profitto,
di benefici economici a fronte del loro impegno a
partecipare ai processi di coprogettazione dei servizi e
degli interventi e dalla loro realizzazione, nell’ambito
della programmazione sociale locale mediante la sti-
pula degli accordi procedimentali di cui all’articolo
17, comma 4 che stabiliscono le modalità di collabo-
razione e la realizzazione dei servizi e degli interventi
di qualità, coprogettati. L’entità dei contributi econo-
mici non può superare quanto necessario al fine della

compensazione degli oneri che il partner privato assu-
me ai sensi della decisione 2005/842/CE del 28 novem-
bre 2005 (Applicazione dell’articolo 86, paragrafo 2,
del trattato CE agli aiuti di Stato sotto forma di com-
pensazione degli obblighi di servizio pubblico, conces-
si a determinate imprese incaricate della gestione di
servizi d’interesse economico generale).

5. L’individuazione dei soggetti privati senza finalità
di profitto, per la stipula degli accordi procedimentali
di cui al comma 4, avviene nel processo di costruzione
del Piano sociale di zona, nel rispetto dei principi di
cui all’articolo 1 della l. 241/1990 attraverso procedu-
re non competitive ad evidenza pubblica.

6. Dai benefici economici di cui al comma 4 è esclu-
sa la corresponsione, sotto qualsiasi forma, di altre
utilità economiche riconducibili ai corrispettivi per la
fornitura di servizi o beni.

7. La Giunta regionale con proprio atto disciplina le
modalità per la concessione dei benefici economici di
cui al comma 4.

Art. 23

(Azioni per la qualità)

1. I comuni, singoli o in forma associata, promuovo-
no azioni positive, a carattere sociale, educativo e
culturale, per ricostruire e sviluppare i legami di con-
divisione e di appartenenza alla comunità.

2. Tali azioni sono dirette:
a) a migliorare la qualità delle relazioni interper-

sonali e della vita quotidiana anche favorendo lo svi-
luppo di armoniche relazioni intergenerazionali e di
genere;

b) a migliorare la qualità dei contesti urbani e di
vita quotidiana, anche promuovendo politiche di con-
ciliazione, la cultura ed il tempo libero delle persone
e delle famiglie;

c) a sostenere le persone e le famiglie, le compe-
tenze, i legami solidali ed affettivi presenti al loro in-
terno adattando le politiche sociali alle loro diversità;

d) a ridurre le situazioni di rischio sociale con par-
ticolare riferimento ai bambini e alle bambine, agli
uomini ed alle donne, agli adolescenti e agli anziani.

3. Le finalità di cui al comma 1 sono perseguite
mediante l’integrazione progettuale delle risorse for-
mali e informali nonché con programmi intersettoriali
diretti alle aree sociali specifiche: infanzia, adolescenti
e giovani, famiglie e donne, popolazione anziana.

Art. 24

(Azioni di promozione)

1. I comuni, singoli o in forma associata, anche con
l’apporto delle organizzazioni di utilità sociale, incen-
tivano le attività sociali di promozione. Tali attività
comprendono i servizi di comunicazione, di mutualità
e di prossimità.

Art. 25

(Azioni di comunicazione)

1. Le azioni di comunicazione assolvono a funzioni
di promozione della partecipazione attiva dei cittadini
e delle loro organizzazioni all’esercizio della funzione
sociale nei momenti della programmazione, della pro-
gettazione e della realizzazione degli interventi e dei
servizi sociali, oltre che ad una funzione di informa-
zione, conoscenza e sostegno sociale diretta a far ac-
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quisire ai singoli soggetti consapevolezza, autonomia e
responsabilità per l’esercizio dei diritti di cittadinanza.

Art. 26

(Azioni di mutualità)

1. Le azioni di mutualità favoriscono lo scambio di
prestazioni e di tempo fra persone e gruppi sociali che
intendono autorganizzarsi per la realizzazione di de-
terminati servizi.

2. I comuni, singoli o in forma associata, al fine di
sostenere le reti di mutualità fra i cittadini possono
promuovere la costituzione di centri di riferimento con
il compito di raccogliere e gestire le disponibilità di-
rette ad impieghi sociali.

Art. 27

(Servizi di prossimità)

1. I servizi di prossimità sono forniti a livello locale
alle persone e alle famiglie e sono orientati alle nuove
esigenze derivanti dalla trasformazione delle strutture
demografiche, familiari e dei modi di vita. I servizi si
articolano in tre aree:

a) servizi alle persone anziane attinenti a bisogni
di cura e di socializzazione;

b) servizi di supporto alle famiglie, atti a semplifi-
care la vita quotidiana della famiglia nello svolgimen-
to di propri compiti educativi e di cura;

c) servizi a struttura comunitaria, rivolti a bisogni
sociali collettivi e riferiti all’intero ciclo di vita.

2. I servizi di prossimità possono essere realizzati
con il coinvolgimento attivo dei soggetti sociali, dei
cittadini e delle famiglie.

Art. 28

(Servizi per le responsabilità familiari)

1. La Regione individua con il Piano sociale regiona-
le i servizi socio educativi di supporto alle responsabi-
lità e ai compiti educativi e di cura della famiglia. La
Regione inoltre sostiene e promuove azioni che con-
sentano la piena realizzazione di una maternità e pa-
ternità responsabile. I servizi per le responsabilità fa-
miliari si articolano in due aree:

a) servizi socio educativi per l’infanzia, l’adolescen-
za e i giovani;

b) servizi socio assistenziali per giovani e adulti
bisognosi di supporti assistenziali.

Art. 29

(Interventi e servizi socio assistenziali)

1. I servizi socio assistenziali hanno natura solidari-
stica e sono rivolti a persone e famiglie, con partico-
lare riferimento ai soggetti vulnerabili e maggiormen-
te esposti a rischio di esclusione. Essi consistono in
azioni di sostegno, prestazioni e attività sociali ad in-
tegrazione e/o sostituzione delle funzioni della rete
sociale primaria.

2. I servizi socio assistenziali, in particolare, com-
prendono:

a) i servizi domiciliari di supporto familiare;
b) i servizi comunitari;
c) i servizi per l’alloggio;
d) i servizi semi residenziali;
e) i servizi residenziali;

f) i servizi e gli interventi di accoglienza e sostegno
sociale;

g) i servizi per la tutela sociale dei minori.
3. La gestione dei servizi di cui al presente articolo

è affidata a soggetti pubblici, soggetti privati e soggetti
di privato sociale.

Art. 30

(Centro per la promozione
dei diritti dell’infanzia e dell’adolescenza)

1. Presso la struttura competente della Giunta regio-
nale è istituito il Centro per la promozione dei diritti
dell’infanzia e dell’adolescenza quale strumento cono-
scitivo e di supporto alle funzioni di indirizzo, pro-
grammazione e coordinamento delle politiche per l’in-
fanzia e l’adolescenza del sistema integrato degli inter-
venti e dei servizi sociali. A tal fine il Centro svolge i
seguenti compiti:

a) attività di documentazione delle esperienze e delle
buone pratiche, finalizzata ad azioni di promozione
culturale, di comunicazione, di socializzazione delle
conoscenze e di diffusione delle esperienze progettuali
maturate a livello territoriale, regionale e nazionale;

b) attività di valorizzazione delle esperienze che si
realizzano nei servizi e di promozione dello sviluppo
di competenze diffuse per la progettualità sociale, ri-
volta ai minori, in una logica di sistema e di radica-
mento territoriale delle iniziative;

c) attività di promozione e organizzazione di occa-
sioni di confronto e di scambio sulle modalità di atti-
vazione degli interventi e servizi rivolti all’infanzia e
all’adolescenza, finalizzate alla loro innovazione e
qualificazione per garantire la diffusione di metodolo-
gie e strumenti adeguati su tutto il territorio regionale.

2. La Giunta regionale, entro novanta giorni dall’en-
trata in vigore della presente legge, con proprio atto,
provvede a definire la struttura gestionale ed organizza-
tiva del Centro di cui al comma 1, senza oneri aggiuntivi.

Art. 31

(Diritti sociali di cittadinanza)

1. I servizi e gli interventi sociali di cui alla presente
legge garantiscono il raggiungimento dei LIVEAS sta-
biliti dalle norme statali mediante:

a) misure di contrasto della povertà e di sostegno
al reddito e servizi di accompagnamento, con partico-
lare riferimento alle persone senza fissa dimora;

b) misure economiche per favorire la vita autono-
ma e la permanenza a domicilio di persone totalmente
dipendenti o incapaci di compiere gli atti propri della
vita quotidiana;

c) interventi a favore di minori in situazioni di
disagio tramite il sostegno al nucleo familiare di origi-
ne e l’inserimento presso famiglie, persone e strutture
comunitarie di accoglienza di tipo familiare e per la
promozione dei diritti dell’infanzia e dell’adolescenza;

d) misure per il sostegno delle responsabilità fami-
liari, per favorire l’armonizzazione del tempo di lavo-
ro e di cura familiare;

e) misure di sostegno alle donne in difficoltà per
assicurare i benefici disposti dal regio decreto-legge 8
maggio 1927, n. 798, convertito dalla legge 6 dicembre
1928, n. 2838 (Norme sull’assistenza degli illegittimi,
abbandonati o esposti all’abbandono), e dalla legge 10
dicembre 1925, n. 2277 (Protezione e assistenza della
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maternità e dell’infanzia), e loro successive modifica-
zioni, integrazioni e norme attuative;

f) interventi per la piena integrazione delle perso-
ne disabili; realizzazione, per i soggetti di cui all’arti-
colo 3, comma 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104
(Legge-quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e
i diritti delle persone handicappate), dei centri socio
riabilitativi e delle comunità-alloggio di cui all’articolo
10 della stessa l. 104/1992 e dei servizi di comunità e
di accoglienza per quelli privi di sostegno familiare,
nonché erogazione delle prestazioni di sostituzione tem-
poranea delle famiglie;

g) interventi per le persone anziane e disabili per
favorire la permanenza a domicilio, per l’inserimento
presso famiglie, persone e strutture comunitarie di
accoglienza di tipo familiare, nonché per l’accoglienza
e la socializzazione presso strutture residenziali e se-
miresidenziali per coloro che, in ragione della elevata
fragilità personale o di limitazione dell’autonomia, non
siano assistibili a domicilio, ferme restando le compe-
tenze del Servizio sanitario nazionale;

h) prestazioni integrate di tipo socio educativo per
contrastare dipendenze da droghe, alcol e farmaci,
favorendo interventi di natura preventiva, di recupero
e di reinserimento sociale;

i) informazione e consulenza alle persone e alle
famiglie per favorire la fruizione dei servizi e per pro-
muovere iniziative di autoaiuto.

2. Per le finalità di cui al comma 1 e di cui all’articolo
6, comma 3 le strutture competenti garantiscono, tenen-
do conto anche delle diverse esigenze delle aree urbane
e rurali, comunque, l’erogazione delle prestazioni essen-
ziali ed unitarie nelle seguenti aree di intervento:

a) welfare leggero;
b) welfare dell’emergenza;
c) welfare domiciliare di supporto familiare;
d) welfare comunitario;
e) welfare residenziale e semiresidenziale.

3. Nella programmazione, progettazione ed erogazio-
ne dei servizi e degli interventi di cui ai commi 1 e 2 i
soggetti erogatori si conformano ai seguenti principi:

a) eguaglianza di opportunità a condizioni sociali
e stati di bisogno differenti;

b) rispetto della dignità della persona con riferi-
mento alle esigenze di informazione e consensualità,
nonché di riservatezza delle informazioni che riguar-
dano la sua condizione;

c) diritto ad una maternità e paternità consapevole
e responsabile;

d) conoscenza dei percorsi assistenziali e l’infor-
mazione sui servizi disponibili;

e) libertà di opzione tra le prestazioni erogabili
nell’ambito del sistema dei servizi;

f) accesso e fruibilità delle prestazioni in tempi
compatibili con i bisogni.

TITOLO VI

GESTIONE DEI SERVIZI

Art. 32

(Affidamento e gestione dei servizi)

1. L’ATI competente procede all’aggiudicazione dei

servizi di cui alla presente legge in conformità alle
disposizioni statali in materia.

2. L’individuazione dei soggetti affidatari dei servizi
avviene, di norma, nel rispetto delle procedure di evi-
denza pubblica prescritte per gli appalti di servizi elen-
cati nell’allegato II B del decreto legislativo 12 aprile
2006, n. 163 (Codice dei contratti pubblici relativi a
lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive
2004/17/CE e 2004/18/CE).

3. Oggetto dell’acquisto o dell’affidamento deve esse-
re l’organizzazione complessiva del servizio o della
prestazione con esclusione delle mere prestazioni di
manodopera.

4. Nella scelta del contraente si applica il criterio
dell’offerta economicamente più vantaggiosa tenendo
conto, in particolare, dei seguenti elementi qualitativi:

a) valutazione della qualità del progetto da realiz-
zare;

b) modalità adottate per il contenimento del turn
over degli operatori;

c) formazione, qualificazione ed esperienza degli
operatori coinvolti al fine di verificare l’attitudine alla
realizzazione del progetto;

d) esperienza maturata nei settori e nei servizi di
riferimento al fine di verificare l’attitudine alla realiz-
zazione del progetto.

5. L’elemento prezzo, di norma, è pari al trenta per
cento.

6. Nella valutazione dell’offerta economica anche il
punteggio assegnato all’elemento prezzo va graduato
secondo criteri di proporzionalità.

7. La Giunta regionale con proprio provvedimento
individua modalità e criteri per l’attribuzione del pun-
teggio a ciascun elemento dell’offerta economicamen-
te più vantaggiosa.

8. I rapporti di appalto con le cooperative sociali
sono regolati, per quanto non previsto dalla presente
legge, dalla legge regionale 17 febbraio 2005, n. 9
(Norme sulla cooperazione sociale).

Art. 33

(Affidamento e inserimento lavorativo
di persone svantaggiate)

1. I Piani sociali di zona prevedono, in conformità
agli articoli 2 e 69 del d.lgs. 163/2006, che una quota
predefinita dei contratti per l’acquisto di beni e servizi
o per l’esecuzione di opere e lavori pubblici, anche di
importo superiore alla soglia comunitaria, contengano
clausole sociali relative all’inserimento lavorativo di
persone svantaggiate. L’offerta dei concorrenti è arti-
colata anche nei contenuti afferenti alla clausola so-
ciale; a tal fine è specificata nei capitolati e nelle di-
sposizioni di gara e valutata ai fini dell’aggiudicazio-
ne.

2. I Piani sociali di zona prevedono altresì che i
contratti relativi a determinate tipologie di fornitura di
beni o servizi di importo inferiore alla soglia comuni-
taria possono essere stipulati ai sensi dell’articolo 5
della legge 8 novembre 1991, n. 381 (Disciplina delle
cooperative sociali). La Regione, i comuni e loro for-
me associative destinano una quota pari al cinque per
cento del volume complessivo dei servizi esternaliz-
zanti, alle cooperative sociali di tipo “B”, mediante
stipula di apposite convenzioni ai sensi dell’articolo 5
della l. 381/1991 e ai sensi dell’articolo 4 della l.r. 9/
2005.
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Art. 34

(Autorizzazione al funzionamento dei servizi
residenziali, semiresidenziali,

diurni e domiciliari)

1. I servizi socio assistenziali a carattere residenzia-
le, semiresidenziale, diurno e domiciliare, pubblici e
privati sono soggetti ad autorizzazione rilasciata dal-
l’ATI competente.

2. Il rilascio dell’autorizzazione è subordinato alla
verifica del possesso da parte della struttura dei requi-
siti stabiliti con atto della Giunta regionale sulla base
dei seguenti criteri:

a) servizi di tipo familiare o comunitario;
b) bassa intensità assistenziale;
c) bassa capacità di accoglienza;
d) organizzazione modulare;
e) flessibilità di fruizione.

3. La Giunta regionale adotta apposito regolamento
con il quale disciplina le modalità per il rilascio del-
l’autorizzazione di cui al comma 1 e individua i servizi
per i quali è necessario il rilascio dell’autorizzazione
stessa.

4. L’ATI competente può sospendere o revocare l’au-
torizzazione qualora accerti, anche su segnalazione
delle Zone sociali o dei comuni, la perdita dei requisiti
previsti o gravi irregolarità nella gestione dell’eroga-
zione dei servizi.

Art. 35

(Accreditamento)

1. Per accreditamento si intende il riconoscimento
del possesso di requisiti ulteriori rispetto a quelli pre-
visti per il rilascio dell’autorizzazione.

2. I requisiti di cui al comma 1 sono definiti con il
regolamento di cui all’articolo 48 che tiene conto, in
particolare:

a) degli aspetti tecnico professionali e formativi
quali espressioni delle conoscenze, competenze e abi-
lità tecniche e relazionali degli operatori;

b) degli elementi organizzativi caratterizzati da ele-
vata capacità di risposta nei tempi e nelle modalità di
erogazione dei servizi;

c) delle modalità di rilevazioni della soddisfazione
degli utenti e degli operatori.

3. I soggetti che intendono ottenere l’accreditamento
devono assicurare ai servizi erogati caratteristiche
qualitative di particolare livello, comunque superiori a
quelle richieste per il rilascio dell’autorizzazione.

4. I servizi per i quali non è prevista l’autorizzazione
possono richiedere il rilascio dell’accreditamento pur-
ché in possesso dei requisiti di cui al comma 2.

5. L’ATI competente provvede al rilascio dell’accre-
ditamento e istituisce l’elenco degli erogatori delle
prestazioni accreditate prevedendone forme idonee di
pubblicità e di aggiornamento. L’elenco è trasmesso
annualmente alla Regione.

6. Il regolamento di cui al comma 2 stabilisce le
modalità per la richiesta e il rilascio dell’accredita-
mento.

7. L’ATI competente svolge funzioni di vigilanza e
controllo sul mantenimento dei requisiti necessari ai
fini dell’accreditamento.

Art. 36

(Accordi contrattuali)

1. La qualità di soggetto accreditato non comporta
l’automatica assunzione di oneri economici da parte
degli ATI. Al fine di porre il costo del servizio in tutto
o in parte a loro carico gli ATI possono stipulare con
i soggetti accreditati specifici accordi contrattuali aventi
la durata minima e massima prevista dal regolamento
di cui all’articolo 48.

2. Gli ATI, a seguito della stipula degli accordi con-
trattuali di cui al comma 1, assumono a proprio carico
la differenza fra la tariffa standard e la tariffa ridotta
percentualmente sulla base delle norme di riferimen-
to, nei limiti delle risorse finanziarie disponibili di cui
all’articolo 45, assegnate a ciascun ATI. Il servizio
sociale pubblico dei comuni della Zona sociale adotta
il provvedimento di ammissione degli utenti al servi-
zio.

3. Le modalità di gestione degli accordi contrattuali
sono definite nelle norme regolamentari di cui all’ar-
ticolo 48.

4. Gli ATI concludono gli accordi contrattuali che
prevedono un volume di attività ed una spesa comun-
que non superiori a quelli previsti dagli atti di pro-
grammazione. Per la selezione tra i soggetti accredita-
ti da ammettere all’accordo contrattuale, gli ATI adot-
tano procedure di evidenza pubblica ai sensi della
normativa vigente. Tali procedure sono disciplinate in
modo tale da garantire, ove possibile, l’effettiva pre-
senza su tutto il territorio di una pluralità di centri di
offerta e l’effettivo esercizio del diritto di scelta da
parte dell’utente.

5. È fatto salvo l’esercizio da parte degli utenti del
diritto di libera scelta del fornitore del servizio, nel-
l’ambito dei progetti individualizzati di sostegno, inse-
rimento o reinserimento sociale eventualmente predi-
sposti dal servizio sociale.

TITOLO VII

ACCESSO AI SERVIZI

Art. 37

(Accesso e compartecipazione
al costo dei servizi)

1. L’accesso alle prestazioni del sistema regionale
integrato di interventi e servizi sociali prescinde dalle
condizioni economiche e sociali degli utenti.

2. La Regione stabilisce, con proprio atto, la com-
partecipazione alla copertura del costo degli interventi
sociali tenendo conto delle condizioni economiche degli
utenti attraverso l’applicazione dei criteri per la deter-
minazione dell’Indicatore della situazione economica
equivalente (ISEE) previsti dalle vigenti disposizioni
nazionali e regionali e dal Piano sociale regionale.

3. La compartecipazione di cui al comma 2 è deter-
minata per le fattispecie di cui al comma 4 tenendo
conto della situazione economica del solo assistito,
anche in relazione alle modalità di contribuzione al
costo della prestazione.

4. Limitatamente alle prestazioni sociali agevolate
assicurate nell’ambito di percorsi assistenziali integra-
ti di natura socio sanitaria, erogate a domicilio o in
ambiente residenziale continuativo e a ciclo diurno,
rivolte alle persone con handicap permanente grave di
cui all’articolo 3, comma 3 della l. 104/1992, accertato
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ai sensi dell’articolo 4 della l. 104/1992, nonché a
soggetti ultrasessantacinquenni la cui non autosuffi-
cienza fisica o psichica sia stata accertata dalle Azien-
de unità sanitarie locali. La compartecipazione tiene
conto della situazione economica del solo assistito con
esclusione di rivalsa a qualunque titolo nei confronti
di soggetti per i quali le norme vigenti prevedono, a
qualsiasi titolo, oneri di partecipazione alla spesa.

5. Per quanto concerne il servizio erogato in regime
di residenza continuativa la compartecipazione del-
l’utente è determinata sulla base del reddito personale
complessivamente disponibile. Ai soggetti fruitori del-
la prestazione e ad altri soggetti eventualmente a ca-
rico è garantita la conservazione di una quota di red-
dito da utilizzare per esigenze di vita secondo le dispo-
sizioni della Giunta regionale.

6. L’accesso ai servizi secondo le modalità di cui al
presente articolo è subordinato all’ammissione agli
stessi da parte del servizio sociale pubblico, secondo le
modalità definite dal Piano sociale regionale.

7. Gli oneri delle prestazioni sociali e le quote a
carico dei comuni per quelle socio sanitarie sono a
carico del comune in cui l’utente del servizio è resi-
dente o dimorante nel caso di prestazioni erogate in
via d’urgenza. In caso di soggetto dimorante il comu-
ne del dimorante ha diritto di rivalsa sul comune di
residenza.

8. Nel caso di servizi di tipo residenziale, gli oneri
sono a carico del comune di residenza al momento
dell’inizio di erogazione della prestazione. Sono irrile-
vanti i successivi cambiamenti di residenza e i succes-
sivi cambiamenti relativi al luogo di erogazione delle
prestazioni.

9. Nel caso di minori, la residenza di riferimento è
costituita da quella dei genitori esercenti la potestà
genitoriale, ovvero del genitore affidatario nel caso in
cui il minore sia affidato ad uno dei genitori, ovvero
da quella del tutore anche nel caso in cui la tutela
avvenga dopo l’inizio delle prestazioni. Nel caso di
genitori entrambi esercenti la potestà con residenza in
comuni diversi o di genitori separati o divorziati con
affidamento congiunto, l’onere è posto a carico dei
due comuni nella misura del cinquanta per cento cia-
scuno.

10. Limitatamente all’applicazione del presente arti-
colo, l’affidamento a famiglie affidatarie è considerato
servizio di tipo residenziale.

TITOLO VIII

RISORSE UMANE

Art. 38

(Valorizzazione delle risorse umane)

1. La Regione riconosce la risorsa umana quale fat-
tore strategico della qualità del sistema dei servizi e
degli interventi sociali.

2. L’organizzazione dei servizi e degli interventi so-
ciali valorizza, in tutte le sue potenzialità, le risorse
umane attraverso assetti che, da un lato, tengono con-
to del peculiare rilievo della risorsa umana, quale
primario fattore produttivo e, dall’altro, sono in grado
di valorizzare le capacità e le competenze relazionali
e conoscitive utili anche alla programmazione, alla
progettazione, alla realizzazione ed alla valutazione
dei servizi alla persona.

3. Le figure professionali presenti nel sistema inte-
grato di interventi e servizi sociali della Regione sono
articolate in figure di base, figure intermedie di primo
e secondo livello e figure manageriali. La definizione
dei contesti operativi e delle relative funzioni è deman-
data al Piano sociale regionale.

Art. 39

(Formazione)

1. La Regione individua nella formazione e nella
formazione permanente del personale, impegnato nel-
lo svolgimento delle attività sociali di cui alla presente
legge, lo strumento fondamentale di efficienza orga-
nizzativa e di efficacia qualitativa del sistema dei ser-
vizi sociali.

2. Le province, sulla base dei criteri indicati dal Piano
sociale regionale e dei fabbisogni formativi individuati
annualmente dagli ATI, predispongono azioni formati-
ve dirette a tutti i soggetti che concorrono alla realiz-
zazione degli interventi e dei servizi sociali con le
modalità previste dalla programmazione regionale.

TITOLO IX

MONITORAGGIO, VALUTAZIONE E VIGILANZA

Art. 40

(Conoscenza e valutazione del sistema regionale
degli interventi e dei servizi sociali)

1. La qualità del sistema regionale integrato di inter-
venti e servizi sociali è garantita dalla realizzazione di
assetti che valorizzino il monitoraggio costante e la
valutazione partecipata anche da parte dei soggetti di
cui agli articoli 12 e 13 nonché dei cittadini delle as-
sociazioni sociali e di tutela degli utenti. Attraverso il
monitoraggio la Regione sottopone a costante e siste-
matica rilevazione l’andamento dei servizi e degli in-
terventi sociali e, a tal fine, si avvale del Sistema infor-
mativo sociale regionale, di seguito denominato SISO,
ai sensi dell’articolo 21, comma 2 della l. 328/2000.

2. Il SISO, quale sistema per la raccolta, lo scambio
e la diffusione di informazioni atte a rispondere ai
fabbisogni informativi, si pone sia quale strumento
strategico per il livello politico e manageriale, sia qua-
le strumento tecnico per la programmazione, la pro-
gettazione, la gestione e la valutazione. A tal fine si
configura come sistema di rete regionale che ha come
comunità territoriale di riferimento la Zona sociale
quale interfaccia del livello regionale. Il SISO si inte-
gra con il sistema informativo regionale utilizzandone
le informazioni ed i canali di comunicazione e metten-
do a disposizione i propri.

3. Il SISO raccoglie ed elabora informazioni concer-
nenti:

a) il sistema della domanda;
b) il sistema di offerta;
c) il sistema delle risorse;
d) il sistema socio demografico.

4. Ai fini del corretto ed efficace funzionamento del
SISO i soggetti gestori, pubblici e privati, che erogano
i servizi e le prestazioni socio assistenziali, devono
trasmettere alla struttura competente della Giunta
regionale le informazioni di cui al presente articolo
secondo le modalità e termini definiti dalla Giunta
regionale.
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5. La valutazione del sistema dei servizi e degli in-
terventi sociali si articola:

a) nella valutazione della qualità del servizio sotto
il profilo della sua efficacia;

b) nella valutazione di efficienza;
c) nella valutazione della qualità percepita da par-

te degli utenti.
6. La Giunta regionale definisce con proprio provve-

dimento le caratteristiche del sistema valutativo di cui
al comma 5 prevedendo la partecipazione al sistema
di valutazione dei soggetti di cui agli articoli 12 e 13
nonché dei cittadini delle associazioni sociali e di tu-
tela degli utenti.

Art. 41

(Ricerca e valutazione
per la programmazione sociale)

1. Il compito di acquisire il quadro conoscitivo della
realtà regionale a supporto dell’attività di programma-
zione e verifica degli interventi di politica sociale e
delle tendenze in atto è affidato all’Agenzia Umbria
Ricerche, di seguito denominata AUR, che espleta la
funzione propria di indagine, ricerca e osservazione
sociale. A tal fine l’AUR redige un rapporto regionale
pluriennale sull’integrazione sociale in Umbria finaliz-
zato alla programmazione strategica.

2. Il rapporto di cui al comma 1:
a) fornisce una ricognizione ed una interpretazio-

ne dello stato e dell’evoluzione dei bisogni sociali della
popolazione regionale, nonché dei processi sociali ad
essi sottesi mediante ricerca e indagine;

b) valuta la rispondenza fra risorse impiegate, li-
velli di attività e grado di soddisfazione dei bisogni;

c) valuta i contenuti sociali e i modelli organizza-
tivi del sistema dei servizi sociali, nel rispetto delle
priorità indicate dal Piano sociale regionale.

3. L’attività di cui al comma 1 si può organizzare
per aree sociali e sezioni di ricerca nel quadro dei
fabbisogni della programmazione sociale pluriennale,
anche in raccordo con l’Osservatorio sulle Povertà.

4. L’attività di indagine prevede la collaborazione
con i soggetti sociali, gli uffici, gli enti e gli istituti di
ricerca e gli altri centri di osservazione delle situazioni
e delle politiche sociali, anche partecipati con soggetti
privati.

Art. 42

(Forum regionale welfare)

1. È istituito presso la struttura regionale competen-
te il Forum regionale welfare con funzioni consultive
e propositive nelle politiche sociali, con particolare
riferimento alla definizione e alla verifica dell’attua-
zione del Piano sociale regionale.

2. Il Forum regionale welfare è convocato dalla
Giunta regionale con cadenza biennale.

3. La composizione e il funzionamento del Forum
regionale welfare sono determinati con atto della Giun-
ta regionale da adottarsi entro sei mesi dall’entrata in
vigore della presente legge, nel rispetto dei principi di
rappresentatività, democraticità e trasparenza.

Art. 43

(Vigilanza e controllo)

1. Gli ATI esercitano le funzioni di vigilanza e con-

trollo sui soggetti pubblici e privati che svolgono atti-
vità socio assistenziali e socio sanitarie. Gli ATI si
avvalgono delle proprie strutture zonali e delle Azien-
de unità sanitarie locali per gli aspetti sanitari.

2. Le funzioni di vigilanza e controllo consistono
nella verifica:

a) della rispondenza dei servizi e degli interventi
alla normativa concernente i requisiti strutturali, ge-
stionali ed organizzativi;

b) della qualità e dell’appropriatezza;
c) del rispetto dei LIVEAS individuati dalla legisla-

zione statale;
d) dell’attivazione e del corretto funzionamento de-

gli strumenti e delle procedure per la tutela dei diritti
sociali.

3. Gli ATI provvedono alla determinazione, alla irro-
gazione ed alla riscossione delle sanzioni amministra-
tive previste dalla presente legge.

Art. 44

(Sanzioni amministrative)

1. Chiunque esercita o gestisce i servizi o le strutture
socio assistenziali, pubbliche e private di cui all’artico-
lo 3 senza la prescritta autorizzazione è soggetto alla
sanzione amministrativa da euro 3.000,00 a euro
10.000,00.

2. Chiunque esercita o gestisce servizi o strutture
socio assistenziali, pubbliche e private, attribuendosi il
possesso dell’accreditamento non rilasciato, previsto
all’articolo 35 è soggetto alla sanzione amministrativa
da euro 3.000,00 a euro 10.000,00.

3. Chiunque dichiara nella richiesta di autorizzazio-
ne o di accreditamento requisiti non posseduti è sog-
getto alla sanzione amministrativa da euro 1.000,00 a
euro 3.000,00.

4. Chiunque non dichiara o non comunica nei termi-
ni previsti dal regolamento regionale di cui all’articolo
34, comma 3 le modifiche di caratteristiche della strut-
tura o del servizio, o di elementi rilevanti ai fini del
rilascio dell’autorizzazione che fanno venire meno i
requisiti per l’esercizio dell’attività stessa, è soggetto
alla sanzione amministrativa da euro 300,00 a euro
500,00.

5. Chiunque non dichiara o non comunica nei termi-
ni previsti dal regolamento regionale di cui all’articolo
35, comma 2 le modifiche apportate alla struttura o al
servizio o di elementi rilevanti ai fini del rilascio del-
l’accreditamento, è soggetto alla sanzione amministra-
tiva da euro 300,00 a euro 500,00.

6. Chiunque non espone o espone in modo non con-
forme a quanto stabilito dal regolamento regionale di
cui all’articolo 34, comma 3 l’autorizzazione, le tariffe
per il servizio, le prestazioni incluse e quelle escluse
dalla tariffa e il rispettivo costo è soggetto alla sanzio-
ne amministrativa da euro 1.000,00 a euro 5.000,00.

7. Chiunque non espone o espone in modo non con-
forme a quanto stabilito dal regolamento regionale di
cui all’articolo 35, comma 2 l’accreditamento e tutti
gli altri elementi che devono essere pubblicizzati, o
pubblicizza informazioni non veritiere è soggetto alla
sanzione amministrativa da euro 1.000,00 a euro
5.000,00.

8. Chiunque applica tariffe superiori a quelle esposte
o pubblicizzate è soggetto alla sanzione amministrati-
va da euro 1.000,00 a euro 5.000,00.
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9. Chiunque non effettua nei termini stabiliti dal
regolamento regionale di cui all’articolo 34, comma 3
le comunicazioni e cambiamenti attinenti al responsa-
bile della struttura è soggetto alla sanzione ammini-
strativa da euro 300,00 a euro 500,00.

TITOLO X

IL FINANZIAMENTO DEL SISTEMA

Art. 45

(Risorse finanziarie)

1. Le risorse del sistema regionale integrato di inter-
venti e servizi sociali sono costituite dal:

a) Fondo nazionale per le politiche sociali di cui
alla l. 328/2000;

b) Fondo sociale regionale;
c) Fondo sociale degli enti locali;
d) Fondi sociali di settore.

2. I comuni istituiscono per il finanziamento degli
interventi e dei servizi sociali previsti nella presente
legge un Fondo sociale unico zonale degli enti locali.

Art. 46

(Fondo sociale regionale)

1. Il Fondo sociale regionale di cui all’articolo 45,
comma 1, lettera b) è finanziato annualmente dalla
legge di bilancio e trasferito agli ATI. Il Fondo è
ripartito con atto di programmazione della Giunta
regionale entro il 30 aprile di ogni anno, come se-
gue:

a) almeno il novantacinque per cento del Fondo
sociale regionale viene trasferito agli ATI in proporzio-
ne della popolazione residente e sulla base di elementi
di ponderazione individuati dalla Giunta regionale. Gli
ATI, a loro volta, imputano dette risorse alle Zone
sociali nel rispetto degli stessi criteri;

b) la restante parte del Fondo sociale regionale è
destinata dalla Giunta regionale all’attività di program-
mazione sociale della Regione e all’esercizio delle fun-
zioni di cui all’articolo 8, comma 3, lettere c), d), e), f)
ed m) della l. 328/2000.

2. Le risorse finanziarie di cui al comma 1, lettera a)
sono vincolate al raggiungimento dei LIVEAS.

Art. 47

(Norma finanziaria)

1. Al finanziamento degli interventi previsti all’arti-
colo 4 si provvede, a partire dall’esercizio 2010 con
quota del Fondo sociale regionale di cui all’articolo
46, comma 1, lettera a), con imputazione alla unità
previsionale di base 13.1.005 denominata “Interventi
per l’espletamento di servizi e funzioni socio assisten-
ziali” (cap. 2884 n.i.) del bilancio regionale di previsio-
ne.

2. Al finanziamento degli interventi previsti dall’ar-
ticolo 46, comma 1, lettera b) si provvede a partire
dall’esercizio 2010 con imputazione alla unità previ-
sionale di base 13.1.005 denominata “Interventi per
l’espletamento di servizi e funzioni socio assistenzia-
li” (cap. 2888 n.i.) del bilancio regionale di previsio-
ne.

3. Al finanziamento degli incentivi di cui all’articolo
15, comma 3 si provvede con imputazione alla unità

previsionale di base 13.1.005 denominata “Interventi
per l’espletamento di servizi e funzioni socio assisten-
ziali” (cap. 2881 n.i.) del bilancio regionale di previsio-
ne.

4. Per gli anni 2010 e successivi l’entità della spesa
è determinata annualmente con la legge finanziaria
regionale, ai sensi dell’articolo 27, comma 3, lettera c)
della vigente legge regionale di contabilità.

5. La Giunta regionale, a norma della vigente legge
regionale di contabilità, è autorizzata ad apportare le
conseguenti variazioni di cui ai precedenti commi, sia
in termini di competenza che di cassa.

TITOLO XI

NORME FINALI E TRANSITORIE

Art. 48

(Norme regolamentari)

1. La Giunta regionale adotta, entro sei mesi dall’en-
trata in vigore della presente legge, le norme regola-
mentari di cui agli articoli 34, comma 3, 35, commi 2
e 6, 36, commi 1 e 3 e 50, comma 5.

Art. 49

(Abrogazione di norme)

1. La legge regionale 23 gennaio 1997, n. 3 (Rior-
ganizzazione della rete di protezione sociale regiona-
le e riordino delle funzioni socio-assistenziali) è abro-
gata.

2. Il comma 5 dell’articolo 4 della l.r. 9/2005 è abro-
gato.

Art. 50

(Norme transitorie, finali e di prima applicazione)

1. Fino all’effettivo esercizio da parte dell’ATI delle
funzioni di cui alla presente legge le stesse funzioni
sono esercitate dagli ambiti territoriali sociali previsti
e disciplinati dal vigente Piano sociale regionale.

2. Fino all’effettivo esercizio delle funzioni da parte
dell’ATI le dotazioni finanziarie facenti carico ai sin-
goli comuni vengono dagli stessi messe a disposizione
del comune capofila esistente in ciascun ambito terri-
toriale sociale alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge.

3. Fino all’effettivo esercizio da parte dell’ATI delle
funzioni di cui alla presente legge, al fine di garantire
la continuità dei servizi e il corretto rapporto con il
territorio, le risorse finanziarie messe a disposizione
del comune capofila sono destinate all’ambito territo-
riale sociale di cui al comma 2; le risorse strumentali,
organizzative ed umane sono messe a disposizione degli
stessi ambiti territoriali sociali.

4. Le Conferenze di zona esercitano le funzioni in
materia sanitaria già esercitate dall’assemblea dei sin-
daci dei distretti di cui all’articolo 18 della l.r. 3/1998
e dai Tavoli degli assessori ai servizi sociali di cui
alla delibera della Giunta regionale 6 marzo 2002, n.
248 (Approvazione dell’atto di indirizzo ai Comuni
per la programmazione sociale di territorio condivi-
sa).

5. L’adeguamento delle strutture che erogano i ser-
vizi socio assistenziali di cui alla presente legge avvie-
ne secondo i termini stabiliti nel regolamento di cui
all’articolo 48.
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6. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 4,
comma 7 ciascun ATI, in sede di prima applicazione
ed entro un anno dall’entrata in vigore della presente
legge, al fine di garantire il livello degli interventi e dei
servizi sociali di cui alla presente legge e solo ai fini
dell’esercizio delle relative funzioni e della gestione
dei servizi, è autorizzato, previo dimensionamento del
fabbisogno di personale, ad espletare concorsi pubbli-
ci prevedendo modalità che valorizzino in via priorita-
ria le esperienze lavorative prestate fino alla data del
31 dicembre 2008 nell’ambito dei servizi gestiti dai
comuni in attuazione delle disposizioni di cui alla l.r.
3/1997, nei limiti delle risorse finanziarie a disposizio-
ne dell’ATI e/o dei comuni appartenenti all’ATI stesso.

7. Ciascun ATI può espletare le procedure di reclu-
tamento di cui al comma 6 avvalendosi delle strutture
regionali competenti. In tal caso alle suddette proce-
dure si applica la normativa regionale vigente in ma-
teria.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bol-
lettino Ufficiale della Regione.
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di
farla osservare come legge della Regione Umbria.

Data a Perugia, 28 dicembre 2009.

LORENZETTI

LAVORI PREPARATORI

Disegno di legge:

— di iniziativa della Giunta regionale su proposta del-
l’assessore Stufara, deliberazione 5 ottobre 2009, n. 1401,
atto consiliare n. 1634 (VIII Legislatura);

— assegnato, per competenza in sede redigente, ai sen-
si dell’art. 37 dello Statuto regionale, alla III Commissio-
ne consiliare permanente “Sanità e servizi sociali” e, per
competenza in sede consultiva, alla I Commissione consi-
liare permanente “Affari istituzionali e comunitari”, il 6
ottobre 2009;

— esaminato dalla III Commissione consiliare perma-
nente secondo il procedimento ordinario;

— licenziato dalla III Commissione consiliare perma-
nente il 10 dicembre 2009, con parere e relazioni illustra-
te oralmente dal presidente Ronca per la maggioranza e
dal consigliere Sebastiani per la minoranza (Atto n. 1634/
BIS);

— esaminato ed approvato dal Consiglio regionale, con
emendamenti, nella seduta del 21 dicembre 2009, delibe-
razione n. 360.

AVVERTENZA – Il testo della legge viene pubblicato con
l’aggiunta delle note redatte dalla Direzione Affari gene-
rali della Presidenza e della Giunta regionale (Servizio
Affari istituzionali e Segreteria della Giunta regionale –
Sezione Norme regionali, decreti, ordinanze, atti consilia-
ri e rapporti con il Consiglio regionale), ai sensi dell’art.
8, commi 1, 3 e 4 della legge regionale 20 dicembre 2000,
n. 39, al solo scopo di facilitare la lettura delle disposizio-
ni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio.
Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi
qui trascritti.

NOTE

Note all’art. 1, commi 1 e 4, lett. f):

— La legge 8 novembre 2000, n. 328, recante “Legge qua-
dro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e
servizi sociali”, è pubblicata nel S.O. alla G.U. 13 novembre
2000, n. 265.

— La Costituzione della Repubblica italiana, promulgata
dal Capo provvisorio dello Stato il 27 dicembre 1947 (pubbli-
cata nella G.U. 27 dicembre 1947, n. 298, E.S.), è entrata in
vigore il 1° gennaio 1948.

Si riporta il il testo dell’art. 118, comma 4, come sostituito
dalla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 (in G.U. 24
ottobre 2001, n. 248):

«118.

Omissis.

Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni
favoriscono l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e asso-
ciati, per lo svolgimento di attività di interesse generale, sulla
base del principio di sussidiarietà.».

Note all’art. 3, comma 2:

— La legge regionale 9 luglio 2007, n. 23, recante “Rifor-
ma del sistema amministrativo regionale e locale – Unione
europea e relazioni internazionali – Innovazione e semplifi-
cazione”, è pubblicata nel S.O. n. 1 al B.U.R. 18 luglio 2007,
n. 32.

— La legge regionale 20 gennaio 1998, n. 3, recante “Or-
dinamento del sistema sanitario regionale”, è pubblicata nel
S.O. n. 1 al B.U.R. 28 gennaio 1998, n. 7.

Note all’art. 4, commi 1, 6 e 7:

— Il testo dell’art. 17 della legge regionale 9 luglio 2007,
n. 23 (si vedano le note all’art. 3, comma 2), è il seguente:

«Art. 17
Ambiti territoriali ottimali per la programmazione e

gestione integrata di funzioni e servizi di livello
sovracomunale.

1. Le funzioni di più enti, consorzi, associazioni, conferen-
ze e/o organismi comunque denominati composti dai Comu-
ni e/o partecipati dagli enti locali, ovvero ai quali partecipa-
no di diritto i Sindaci, istituiti in ambito provinciale o sub-
provinciale sulla base di leggi regionali in particolare in
materia di sanità, politiche sociali, gestione dei rifiuti, ciclo
idrico integrato, turismo, sono unificate in capo ad un unico
organismo, nel rispetto di quanto previsto dalla presente leg-
ge, denominato Ambito Territoriale Integrato, di seguito A.T.I.

2. Al fine di procedere alla semplificazione istituzionale di
cui al comma 1, il Consiglio regionale, sentiti gli enti locali
interessati ed acquisito il parere obbligatorio del Consiglio
delle autonomie locali, procede entro sei mesi dall’entrata in
vigore della presente legge alla rideterminazione degli ambiti
ottimali previsti da leggi regionali per la gestione di funzioni
e servizi di livello sovracomunale ed in ogni caso di quelli
riferiti alle seguenti materie:

a) sanità;

b) integrazione socio-sanitaria;

c) rifiuti;

d) ciclo idrico integrato;

e) turismo, assumendo come riferimento gli ambiti terri-
toriali delle aziende sanitarie locali di cui alla legge regionale
20 gennaio 1998, n. 3, così come modificata dalla legge re-
gionale 28 dicembre 2004, n. 35.

3. Agli A.T.I. di cui al comma 1 vengono conferite le fun-
zioni già esercitate dagli enti, consorzi, associazioni, confe-
renze e/o organismi comunque denominati, unificati secondo
i principi, i termini e le modalità di cui ai commi 1 e 2. Gli
stessi sono soppressi dalla data di effettivo conferimento delle
funzioni agli A.T.I..
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4. Le strutture e/o risorse umane, finanziarie e strumentali
dei soggetti soppressi, di cui al comma 3, sono assunte in
capo agli A.T.I..

5. Gli A.T.I. assolvono a tutte le funzioni previste dal decre-
to legislativo 3 aprile 2006, n. 152 “Norme in materia am-
bientale” e successive modificazioni ed integrazioni, in mate-
ria di risorse idriche e rifiuti, in particolare a quelle di auto-
rità di ambito.».

— Il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, recante
“Riordino della disciplina in materia sanitaria, a norma del-
l’articolo 1 della L. 23 ottobre 1992, n. 421”, è pubblicato nel
S.O. alla G.U. 30 dicembre 1992, n. 305.

Nota all’art. 7, comma 1:

— Si riporta il testo dell’art. 5 del decreto legislativo 4
maggio 2001, n. 207, recante “Riordino del sistema delle
istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza, a norma
dell’articolo 10 della L. 8 novembre 2000, n. 328” (pubblicato
nella G.U. 1 giugno 2001, n. 126):

«5.
Aziende pubbliche di servizi alla persona.

1. Le istituzioni che svolgono direttamente attività di ero-
gazione di servizi assistenziali sono tenute a trasformarsi in
aziende pubbliche di servizi alla persona e ad adeguare i
propri statuti alle previsioni del presente capo entro due anni
dall’entrata in vigore del presente decreto legislativo. Sono
escluse da tale obbligo le istituzioni nei confronti delle quali
siano accertate le caratteristiche di cui al decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri 16 febbraio 1990, pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale n. 45 del 23 febbraio 1990, recante:
«Direttiva alle regioni in materia di riconoscimento della
personalità giuridica di diritto privato alle istituzioni pubbli-
che di assistenza e beneficenza a carattere regionale e infra-
regionale», o per le quali ricorrano le altre ipotesi previste
dal presente decreto legislativo.

2. La trasformazione in azienda pubblica di servizi alla
persona è esclusa:

a) nel caso in cui le dimensioni dell’istituzione non giu-
stifichino il mantenimento della personalità giuridica di di-
ritto pubblico;

b) nel caso in cui l’entità del patrimonio e il volume del
bilancio siano insufficienti per la realizzazione delle finalità
e dei servizi previsti dallo statuto;

c) nel caso di verificata inattività nel campo sociale da
almeno due anni;

d) nel caso risultino esaurite o non siano più consegui-
bili le finalità previste nelle tavole di fondazione o negli sta-
tuti.

3. Le ipotesi di cui al comma 2 sono definite dalle regioni
sulla base di criteri generali previamente determinati con
atto di intesa da adottarsi in sede di Conferenza unificata,
acquisito il parere delle associazioni o rappresentanze delle
aziende pubbliche di servizi alla persona e delle IPAB, tenen-
do comunque conto del territorio servito dall’istituzione, della
tipologia dei servizi e della complessità delle attività svolte,
del numero e della tipologia degli utenti e di ogni altro ele-
mento necessario per la classificazione delle istituzioni.

4. Nei casi di cui al comma 2, lettere b) e c), l’istituzione
può comunicare alla Regione, nel termine di due anni dal-
l’entrata in vigore del presente decreto legislativo, un piano
di risanamento, anche mediante fusione con altre istituzioni,
tale da consentire la ripresa dell’attività nel campo sociale e
il mantenimento della personalità giuridica di diritto pubbli-
co. In tal caso la Regione, ove nell’ulteriore termine di cen-
tottanta giorni il piano non abbia avuto attuazione, promuo-
ve lo scioglimento dell’istituzione prevedendo la destinazione
del patrimonio nel rispetto delle tavole di fondazione o, in
mancanza di disposizioni specifiche, prioritariamente in fa-
vore di altre istituzioni del territorio o dei comuni territorial-
mente competenti, possibilmente aventi finalità identiche o
analoghe.

5. Nel caso di cui al comma 2, lettera d), la istituzione, ove
disponga di risorse adeguate alla gestione di attività e servizi
in misura tale da giustificare il mantenimento della persona-

lità giuridica di diritto pubblico, nel termine di due anni
dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo
può deliberare la modifica delle finalità statutarie in altre
finalità il più possibile simili a quelle previste nelle tavole di
fondazione, eventualmente prevedendo anche la fusione con
altre istituzioni del territorio e presentando alla Regione il
relativo piano. Ove nell’ulteriore termine di centottanta gior-
ni il piano non abbia avuto attuazione la regione promuove
lo scioglimento dell’istituzione provvedendo a destinarne il
patrimonio con le modalità di cui al comma 4.

6. Con l’atto d’intesa di cui al comma 3 le Regioni provve-
dono altresì a dettare criteri omogenei per la determinazione
dei compensi degli amministratori e dei direttori, in propor-
zione alle dimensioni e alle tipologie di attività delle aziende.
Detti criteri sono aggiornati ogni tre anni.

7. I procedimenti per la trasformazione delle istituzioni
sono disciplinati dalle Regioni con modalità e termini che ne
consentano la conclusione entro il termine di trenta mesi
dall’entrata in vigore del presente decreto legislativo.

8. Alle istituzioni riordinate in aziende di servizi si appli-
cano le disposizioni fiscali di cui all’articolo 88, comma 2,
del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986,
n. 917, e delle disposizioni, anche amministrative, di attua-
zione.».

Nota all’art. 9, comma 2:

— Si riporta il testo dell’art. 11 della legge regionale 4
giugno 2008, n. 9, recante “Istituzione del Fondo regionale
per la non autosufficienza e modalità di accesso alle presta-
zioni” (pubblicata nel S.O. n. 1 al B.U.R. 11 giugno 2008,
n. 27):

«Art. 11
Piano regionale integrato per la non autosufficienza.

1. La Giunta regionale adotta, contestualmente al Piano
sanitario ed al Piano sociale, il Piano regionale integrato per
la non autosufficienza di seguito PRINA e lo trasmette, esple-
tate le procedure di concertazione, al Consiglio regionale per
l’approvazione.

2. Il PRINA ha durata triennale e definisce:

a) i criteri generali di riparto del Fondo di cui all’artico-
lo 1 e l’assegnazione delle risorse da destinare alle Aziende
USL con il vincolo di destinazione per i distretti socio-sani-
tari e Ambiti territoriali sociali;

b) le aree prioritarie di intervento nell’ambito dei livelli
essenziali di assistenza da garantire alle persone non auto-
sufficienti;

c) gli indirizzi per l’organizzazione dei servizi territoriali
operanti a livello di Azienda USL e a livello di Comune.».

Nota all’art. 10, comma 2:

— Il testo dell’art. 21 della legge regionale 9 luglio 2007,
n. 23 (si vedano le note all’art. 3, comma 2), è il seguente:

«Art. 21
Organi dell’A.T.I.

1. Sono organi dell’A.T.I.:

a) il Presidente;

b) l’Assemblea di Ambito.

2. L’Assemblea di Ambito è composta da tutti i Sindaci dei
Comuni che costituiscono l’A.T.I. e rappresenta l’organo di
governo dello stesso, esercita tutti i poteri che le sono attribu-
iti dallo Statuto, elegge il Presidente con il voto favorevole
della maggioranza degli stessi, che rappresentino anche la
maggioranza della popolazione dell’A.T.I. Il regolamento di
cui all’articolo 22, ne disciplina le modalità di funzionamento.

Il Sindaco può delegare in via permanente o in ragione
delle materie trattate altro membro della Giunta comunale.

3. Laddove la Provincia abbia proceduto ai sensi dell’ulti-
mo periodo del comma 2, dell’articolo 20, dell’Assemblea di
Ambito fa parte il Presidente della Provincia o suo delegato.
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Il Presidente della Provincia non partecipa alle votazioni per
l’elezione del Presidente dell’A.T.I.

4. Il Presidente dell’A.T.I. è eletto tra i Sindaci dei Comuni
che ne fanno parte, ha la rappresentanza dell’ente, convoca
e presiede l’Assemblea di Ambito, promuove e coordina l’at-
tività dell’ente, svolge tutti i poteri, le funzioni e i compiti
attribuitigli dallo Statuto e dal regolamento di cui all’artico-
lo 22.

5. L’Assemblea di Ambito delibera sugli atti di maggior
rilevanza individuati dalla delibera del Consiglio regionale,
con il voto favorevole del settantacinque per cento dei Comu-
ni che rappresentano il settantacinque per cento della popo-
lazione dell’A.T.I., salvo diversa previsione dello Statuto del-
l’A.T.I.

6. Laddove sugli atti di cui al comma 5, sussista l’obbligo
di provvedere ed il quorum ivi previsto non venga raggiunto,
l’Assemblea di Ambito delibera a maggioranza assoluta de-
corsi sessanta giorni dall’iscrizione dei medesimi atti all’or-
dine del giorno.7. Gli organi dell’A.T.I. si avvalgono, per il
proprio funzionamento, delle strutture e/o risorse di cui al
comma 4 dell’articolo 17, ovvero di strutture e/o personale
messe a disposizione dagli enti costituenti gli A.T.I.».

Nota all’art. 11, comma 4:

— Si riporta il testo dell’art. 1, commi 4 e 5 della legge 8
novembre 2000, n. 328 (si vedano le note all’art. 1, commi 1
e 4, lett. f):

«1.
Princìpi generali e finalità.

Omissis.

4. Gli enti locali, le regioni e lo Stato, nell’àmbito delle
rispettive competenze, riconoscono e agevolano il ruolo degli
organismi non lucrativi di utilità sociale, degli organismi della
cooperazione, delle associazioni e degli enti di promozione
sociale, delle fondazioni e degli enti di patronato, delle orga-
nizzazioni di volontariato, degli enti riconosciuti delle con-
fessioni religiose con le quali lo Stato ha stipulato patti, ac-
cordi o intese operanti nel settore nella programmazione,
nella organizzazione e nella gestione del sistema integrato di
interventi e servizi sociali.

5. Alla gestione ed all’offerta dei servizi provvedono sog-
getti pubblici nonché, in qualità di soggetti attivi nella pro-
gettazione e nella realizzazione concertata degli interventi,
organismi non lucrativi di utilità sociale, organismi della
cooperazione, organizzazioni di volontariato, associazioni ed
enti di promozione sociale, fondazioni, enti di patronato e
altri soggetti privati. Il sistema integrato di interventi e ser-
vizi sociali ha tra gli scopi anche la promozione della solida-
rietà sociale, con la valorizzazione delle iniziative delle per-
sone, dei nuclei familiari, delle forme di auto-aiuto e di reci-
procità e della solidarietà organizzata.

Omissis.».

Nota all’art. 12:

— Per il testo dell’art. 1, commi 4 e 5 della legge 8 novem-
bre 2000, n. 328, si veda la nota all’art. 11, comma 4.

Nota all’art. 13, comma 1:

— Per il testo dell’art. 1, comma 4 della legge 8 novembre
2000, n. 328, si veda la nota all’art. 11, comma 4.

Nota all’art. 15, comma 3:

— Si riporta il testo dell’art. 2, comma 203 della legge 23
dicembre 1996, n. 662, recante “Misure di razionalizzazione
della finanza pubblica” (pubblicata nel S.O. alla G.U. 28 di-
cembre 1996, n. 303), come integrato con decreto legge 30
gennaio 1998, n. 6 (in G.U. 30 gennaio 1998, n. 24), conver-
tito in legge, con modificazioni, dalla legge 30 marzo 1998,
n. 61 (in G.U. 31 marzo 1998, n. 75):

«2.

Omissis.

203. Gli interventi che coinvolgono una molteplicità di

soggetti pubblici e privati ed implicano decisioni istituzionali
e risorse finanziarie a carico delle amministrazioni statali,
regionali e delle province autonome nonché degli enti locali
possono essere regolati sulla base di accordi così definiti:

a) «Programmazione negoziata», come tale intendendosi
la regolamentazione concordata tra soggetti pubblici o tra il
soggetto pubblico competente e la parte o le parti pubbliche
o private per l’attuazione di interventi diversi, riferiti ad
un’unica finalità di sviluppo, che richiedono una valutazione
complessiva delle attività di competenza;

b) «Intesa istituzionale di programma», come tale inten-
dendosi l’accordo tra amministrazione centrale, regionale o
delle province autonome con cui tali soggetti si impegnano a
collaborare sulla base di una ricognizione programmatica
delle risorse finanziarie disponibili, dei soggetti interessati e
delle procedure amministrative occorrenti, per la realizzazio-
ne di un piano pluriennale di interventi d’interesse comune
o funzionalmente collegati. La gestione finanziaria degli in-
terventi per i quali sia necessario il concorso di più ammini-
strazioni dello Stato, nonché di queste ed altre amministra-
zioni, enti ed organismi pubblici, anche operanti in regime
privatistico, può attuarsi secondo le procedure e le modalità
previste dall’articolo 8 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 20 aprile 1994, n. 367;

c) «Accordo di programma quadro», come tale intenden-
dosi l’accordo con enti locali ed altri soggetti pubblici e pri-
vati promosso dagli organismi di cui alla lettera b), in attua-
zione di una intesa istituzionale di programma per la defini-
zione di un programma esecutivo di interventi di interesse
comune o funzionalmente collegati. L’accordo di programma
quadro indica in particolare: 1) le attività e gli interventi da
realizzare, con i relativi tempi e modalità di attuazione e con
i termini ridotti per gli adempimenti procedimentali; 2) i
soggetti responsabili dell’attuazione delle singole attività ed
interventi; 3) gli eventuali accordi di programma ai sensi
dell’articolo 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142; 4) le even-
tuali conferenze di servizi o convenzioni necessarie per l’at-
tuazione dell’accordo; 5) gli impegni di ciascun soggetto, non-
ché del soggetto cui competono poteri sostitutivi in caso di
inerzie, ritardi o inadempienze; 6) i procedimenti di concilia-
zione o definizione di conflitti tra i soggetti partecipanti al-
l’accordo; 7) le risorse finanziarie occorrenti per le diverse
tipologie di intervento, a valere sugli stanziamenti pubblici o
anche reperite tramite finanziamenti privati; 8) le procedure
ed i soggetti responsabili per il monitoraggio e la verifica dei
risultati. L’accordo di programma quadro è vincolante per
tutti i soggetti che vi partecipano. I controlli sugli atti e sulle
attività posti in essere in attuazione dell’accordo di program-
ma quadro sono in ogni caso successivi. Limitatamente alle
aree di cui alla lettera f), gli atti di esecuzione dell’accordo
di programma quadro possono derogare alle norme ordina-
rie di amministrazione e contabilità, salve restando le esigen-
ze di concorrenzialità e trasparenza e nel rispetto della nor-
mativa comunitaria in materia di appalti, di ambiente e di
valutazione di impatto ambientale. Limitatamente alle pre-
dette aree di cui alla lettera f), determinazioni congiunte
adottate dai soggetti pubblici interessati territorialmente e
per competenza istituzionale in materia urbanistica possono
comportare gli effetti di variazione degli strumenti urbanisti-
ci già previsti dall’articolo 27, commi 4 e 5, della legge 8
giugno 1990, n. 142;

d) «Patto territoriale», come tale intendendosi l’accordo,
promosso da enti locali, parti sociali, o da altri soggetti pub-
blici o privati con i contenuti di cui alla lettera c), relativo
all’attuazione di un programma di interventi caratterizzato
da specifici obiettivi di promozione dello sviluppo locale;

e) «Contratto di programma», come tale intendendosi il
contratto stipulato tra l’amministrazione statale competente,
grandi imprese, consorzi di medie e piccole imprese e rap-
presentanze di distretti industriali per la realizzazione di
interventi oggetto di programmazione negoziata;

f) «Contratto di area», come tale intendendosi lo stru-
mento operativo, concordato tra amministrazioni, anche lo-
cali, rappresentanze dei lavoratori e dei datori di lavoro,
nonché eventuali altri soggetti interessati, per la realizzazio-
ne delle azioni finalizzate ad accelerare lo sviluppo e la crea-
zione di una nuova occupazione in territori circoscritti, nel-
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l’ambito delle aree di crisi indicate dal Presidente del Consi-
glio dei ministri, su proposta del Ministero del bilancio e
della programmazione economica e sentito il parere delle
competenti Commissioni parlamentari, che si pronunciano
entro quindici giorni dalla richiesta, e delle aree di sviluppo
industriale e dei nuclei di industrializzazione situati nei ter-
ritori di cui all’obiettivo 1 del Regolamento CEE n. 2052/88,
nonché delle aree industrializzate realizzate a norma del-
l’art. 32 della L. 14 maggio 1981, n. 219, che presentino
requisiti di più rapida attivazione di investimenti di disponi-
bilità di aree attrezzate e di risorse private o derivanti da
interventi normativi. Anche nell’ambito dei contratti d’area
dovranno essere garantiti ai lavoratori i trattamenti retribu-
tivi previsti dall’articolo 6, comma 9, lettera c), del D.L. 9
ottobre 1989, n. 338 , convertito, con modificazioni, dalla
L. 7 dicembre 1989, n. 389.

Omissis.».

Nota all’art. 16, comma 1:

— Si riporta il testo dell’art. 3 septies del decreto legisla-
tivo 30 dicembre 1992, n. 502 (si vedano le note all’art. 4,
commi 1, 6 e 7), come inserito con decreto legislativo 19
giugno 1999, n. 229 (in S.O. alla G.U. 16 luglio 1999, n. 165):

«3-septies.
Integrazione sociosanitaria.

1. Si definiscono prestazioni sociosanitarie tutte le attività
atte a soddisfare, mediante percorsi assistenziali integrati,
bisogni di salute della persona che richiedono unitariamente
prestazioni sanitarie e azioni di protezione sociale in grado
di garantire, anche nel lungo periodo, la continuità tra le
azioni di cura e quelle di riabilitazione.

2. Le prestazioni sociosanitarie comprendono:

a) prestazioni sanitarie a rilevanza sociale, cioè le attivi-
tà finalizzate alla promozione della salute, alla prevenzione,
individuazione, rimozione e contenimento di esiti degenera-
tivi o invalidanti di patologie congenite e acquisite;

b) prestazioni sociali a rilevanza sanitaria, cioè tutte le
attività del sistema sociale che hanno l’obiettivo di supporta-
re la persona in stato di bisogno, con problemi di disabilità
o di emarginazione condizionanti lo stato di salute.

3. L’atto di indirizzo e coordinamento di cui all’articolo 2,
comma 1, lettera n), della legge 30 novembre 1998, n. 419,
da emanarsi, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del
presente decreto, su proposta del Ministro della sanità e del
Ministro per la solidarietà sociale, individua, sulla base dei
princìpi e criteri direttivi di cui al presente articolo, le pre-
stazioni da ricondurre alle tipologie di cui al comma 2, let-
tere a) e b), precisando i criteri di finanziamento delle stesse
per quanto compete alle unità sanitarie locali e ai comuni.
Con il medesimo atto sono individuate le prestazioni socio-
sanitarie a elevata integrazione sanitaria di cui al comma 4
e alle quali si applica il comma 5, e definiti i livelli uniformi
di assistenza per le prestazioni sociali a rilievo sanitario.

4. Le prestazioni sociosanitarie a elevata integrazione sani-
taria sono caratterizzate da particolare rilevanza terapeutica
e intensità della componente sanitaria e attengono prevalen-
temente alle aree materno-infantile, anziani, handicap, pato-
logie psichiatriche e dipendenze da droga, alcool e farmaci,
patologie per infezioni da HIV e patologie in fase terminale,
inabilità o disabilità conseguenti a patologie cronico-degene-
rative.

5. Le prestazioni sociosanitarie a elevata integrazione sani-
taria sono assicurate dalle aziende sanitarie e comprese nei
livelli essenziali di assistenza sanitaria, secondo le modalità
individuate dalla vigente normativa e dai piani nazionali e
regionali, nonché dai progetti-obiettivo nazionali e regionali.

6. Le prestazioni sociali a rilevanza sanitaria sono di com-
petenza dei Comuni che provvedono al loro finanziamento
negli ambiti previsti dalla legge regionale ai sensi dell’artico-
lo 3, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112.
La regione determina, sulla base dei criteri posti dall’atto di
indirizzo e coordinamento di cui al comma 3, il finanziamen-
to per le prestazioni sanitarie a rilevanza sociale, sulla base
di quote capitarie correlate ai livelli essenziali di assistenza.

7. Con decreto interministeriale, di concerto tra il Ministro
della sanità, il Ministro per la solidarietà sociale e il Ministro
per la funzione pubblica, è individuata all’interno della Carta
dei servizi una sezione dedicata agli interventi e ai servizi
sociosanitari.

8. Fermo restando quanto previsto dal comma 5 e dall’ar-
ticolo 3-quinquies, comma 1, lettera c), le regioni disciplina-
no i criteri e le modalità mediante i quali comuni e aziende
sanitarie garantiscono l’integrazione, su base distrettuale, delle
prestazioni sociosanitarie di rispettiva competenza, indivi-
duando gli strumenti e gli atti per garantire la gestione inte-
grata dei processi assistenziali sociosanitari.».

Note all’art. 17, commi 1, 3 e 4:

— Per il testo dell’art. 1, commi 4 e 5 della legge 8 novem-
bre 2000, n. 328, si veda la nota all’art. 11, comma 4.

— Si riporta il testo dell’art. 3, comma 5 del decreto legi-
slativo 18 agosto 2000, n. 267, recante “Testo unico delle
leggi sull’ordinamento degli enti locali” (pubblicato nel S.O.
alla G.U. 28 settembre 2000, n. 227):

«3.
Autonomia dei comuni e delle province.

Omissis.

5. I comuni e le province sono titolari di funzioni proprie
e di quelle conferite loro con legge dello Stato e della Regio-
ne, secondo il principio di sussidiarietà. I comuni e le pro-
vince svolgono le loro funzioni anche attraverso le attività
che possono essere adeguatamente esercitate dalla autonoma
iniziativa dei cittadini e delle loro formazioni sociali.».

— Si riporta il testo dell’art. 11 della legge 7 agosto 1990,
n. 241, recante “Nuove norme in materia di procedimento
amministrativo e di diritto di accesso ai documenti ammini-
strativi” (pubblicata nella G.U. 18 agosto 1990, n. 192), come
modificato ed integrato con decreto legge 12 maggio 1995,
n. 163 (in G.U. 12 maggio 1995, n. 109), convertito in legge,
con modificazioni, dalla legge 11 luglio 1995, n. 273 (in G.U.
11 luglio 1995, n. 160) e con legge 11 febbraio 2005, n. 15
(in G.U. 21 febbraio 2005, n. 42):

«11.
Accordi integrativi o sostitutivi del provvedimento.

1. In accoglimento di osservazioni e proposte presentate a
norma dell’articolo 10, l’amministrazione procedente può
concludere, senza pregiudizio dei diritti dei terzi, e in ogni
caso nel perseguimento del pubblico interesse, accordi con
gli interessati al fine di determinare il contenuto discreziona-
le del provvedimento finale ovvero in sostituzione di questo.

1-bis. Al fine di favorire la conclusione degli accordi di cui
al comma 1, il responsabile del procedimento può predispor-
re un calendario di incontri cui invita, separatamente o con-
testualmente, il destinatario del provvedimento ed eventuali
controinteressati.

2. Gli accordi di cui al presente articolo debbono essere
stipulati, a pena di nullità, per atto scritto, salvo che la legge
disponga altrimenti. Ad essi si applicano, ove non diversa-
mente previsto, i princìpi del codice civile in materia di
obbligazioni e contratti in quanto compatibili.

3. Gli accordi sostitutivi di provvedimenti sono soggetti ai
medesimi controlli previsti per questi ultimi.

4. Per sopravvenuti motivi di pubblico interesse l’ammini-
strazione recede unilateralmente dall’accordo, salvo l’obbligo
di provvedere alla liquidazione di un indennizzo in relazione
agli eventuali pregiudizi verificatisi in danno del privato.

4-bis. A garanzia dell’imparzialità e del buon andamento
dell’azione amministrativa, in tutti i casi in cui una pubblica
amministrazione conclude accordi nelle ipotesi previste al
comma l, la stipulazione dell’accordo è preceduta da una
determinazione dell’organo che sarebbe competente per l’ado-
zione del provvedimento.

5. Le controversie in materia di formazione, conclusione
ed esecuzione degli accordi di cui al presente articolo sono
riservate alla giurisdizione esclusiva del giudice amministra-
tivo.».
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Note all’art. 22, commi 4 e 5:

— La decisione 28 novembre 2005, n. 2005/842/CE, recan-
te “Decisione della Commissione riguardante l’applicazione
dell’articolo 86, paragrafo 2, del trattato CE agli aiuti di Stato
sotto forma di compensazione degli obblighi di servizio pub-
blico, concessi a determinate imprese incaricate della gestio-
ne di servizi d’interesse economico generale”, è pubblicata
nella G.U.U.E. 29 novembre 2005, n. L 312.

— Si riporta il testo dell’art. 1 della legge 7 agosto 1990,
n. 241 (si vedano le note all’art. 17, commi 1, 3 e 4), come
modificato ed integrato con legge 11 febbraio 2005, n. 15 (in
G.U. 21 febbraio 2005, n. 42) e legge 18 giugno 2009, n. 69
(in S.O. alla G.U. 19 giugno 2009, n. 140):

«1.
Principi generali dell’attività amministrativa.

1. L’attività amministrativa persegue i fini determinati dalla
legge ed è retta da criteri di economicità, di efficacia, di
imparzialità di pubblicità e di trasparenza secondo le moda-
lità previste dalla presente legge e dalle altre disposizioni che
disciplinano singoli procedimenti, nonché dai princìpi del-
l’ordinamento comunitario.

1-bis. La pubblica amministrazione, nell’adozione di atti di
natura non autoritativa, agisce secondo le norme di diritto
privato salvo che la legge disponga diversamente.

1-ter. I soggetti privati preposti all’esercizio di attività
amministrative assicurano il rispetto dei criteri e dei princìpi
di cui al comma 1.

2. La pubblica amministrazione non può aggravare il pro-
cedimento se non per straordinarie e motivate esigenze im-
poste dallo svolgimento dell’istruttoria.».

Note all’art. 31, comma 1, lett. e) ed f):

— Il regio decreto-legge 8 maggio 1927, n. 798, recante
“Norme sull’assistenza degli illegittimi, abbandonati o espo-
sti all’abbandono”, pubblicato nella G.U. 1 giugno 1927,
n. 126, è stato convertito nella legge 6 dicembre 1928, n. 2838
(in G.U. 28 dicembre 1928, n. 301).

— La legge 10 dicembre 1925, n. 2277, recante “Protezio-
ne e assistenza della maternità e dell’infanzia”, è pubblicata
nella G.U. 7 gennaio 1926, n. 4.

— Si riporta il testo degli artt. 3, comma 3 e 10 della legge
5 febbraio 1992, n. 104, recante “Legge-quadro per l’assi-
stenza, l’integrazione sociale e i diritti delle persone handi-
cappate” (pubblicata nel S.O. alla G.U. 17 febbraio 1992,
n. 39), come modificato con legge 21 maggio 1998, n. 162
(in G.U. 29 maggio 1998, n. 123):

«3.
Soggetti aventi diritto.

Omissis.

3. Qualora la minorazione, singola o plurima, abbia ridotto
l’autonomia personale, correlata all’età, in modo da rendere
necessario un intervento assistenziale permanente, continua-
tivo e globale nella sfera individuale o in quella di relazione,
la situazione assume connotazione di gravità.

Le situazioni riconosciute di gravità determinano priorità
nei programmi e negli interventi dei servizi pubblici.

Omissis.

10.
Interventi a favore di persone con handicap in situazione

di gravità.

1. I comuni, anche consorziati tra loro o con le province,
le loro unioni, le comunità montane e le unità sanitarie loca-
li, nell’ambito delle competenze in materia di servizi sociali
loro attribuite dalla legge 8 giugno 1990, n. 142, possono
realizzare con le proprie ordinarie risorse di bilancio, assicu-
rando comunque il diritto alla integrazione sociale e scolasti-
ca secondo le modalità stabilite dalla presente legge e nel
rispetto delle priorità degli interventi di cui alla legge 4 maggio
1983, n. 184, comunità-alloggio e centri socio-riabilitativi per
persone con handicap in situazione di gravità.

1-bis. Gli enti di cui al comma 1 possono organizzare ser-
vizi e prestazioni per la tutela e l’integrazione sociale dei
soggetti di cui al presente articolo per i quali venga meno il
sostegno del nucleo familiare.

2. Le strutture di cui alla lettera l) e le attività di cui alla
lettera m) del comma 1 dell’articolo 8 sono realizzate d’inte-
sa con il gruppo di lavoro per l’integrazione scolastica di cui
all’articolo 15 e con gli organi collegiali della scuola.

3. Gli enti di cui al comma 1 possono contribuire, median-
te appositi finanziamenti, previo parere della regione sulla
congruità dell’iniziativa rispetto ai programmi regionali, alla
realizzazione e al sostegno di comunità-alloggio e centri so-
cio-riabilitativi per persone handicappate in situazione di
gravità, promossi da enti, associazioni, fondazioni, Istituzio-
ni pubbliche di assistenza e beneficienza (IPAB), società
cooperative e organizzazioni di volontariato iscritte negli albi
regionali.

4. Gli interventi di cui ai commi 1 e 3 del presente articolo
possono essere realizzati anche mediante le convenzioni di
cui all’articolo 38.

5. Per la collocazione topografica, l’organizzazione e il
funzionamento, le comunità-alloggio e i centri socio-riabilita-
tivi devono essere idonei a perseguire una costante socializ-
zazione dei soggetti ospiti, anche mediante iniziative dirette
a coinvolgere i servizi pubblici e il volontariato.

6. L’approvazione dei progetti edilizi presentati da soggetti
pubblici o privati concernenti immobili da destinare alle
comunità-alloggio ed ai centri socio-riabilitativi di cui ai
commi 1 e 3, con vincolo di destinazione almeno ventennale
all’uso effettivo dell’immobile per gli scopi di cui alla presen-
te legge, ove localizzati in aree vincolate o a diversa specifica
destinazione, fatte salve le norme previste dalla legge 29 giu-
gno 1939, n. 1497, e successive modificazioni, e dal decreto-
legge 27 giugno 1985, n. 312, convertito, con modificazioni,
dalla legge 8 agosto 1985, n. 431, costituisce variante del
piano regolatore. Il venir meno dell’uso effettivo per gli scopi
di cui alla presente legge prima del ventesimo anno compor-
ta il ripristino della originaria destinazione urbanistica del-
l’area.».

Note all’art. 32, commi 2 e 8:

— Il decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante
“Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e for-
niture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/
CE”, è pubblicato nel S.O. alla G.U. 2 maggio 2006, n. 100.

— La legge regionale 17 febbraio 2005, n. 9, recante “Nor-
me sulla cooperazione sociale”, è pubblicata nel B.U.R. 4
marzo 2005, n. 10, E.S..

Note all’art. 33:

— Si riporta il testo degli artt. 2 e 69 del decreto legisla-
tivo 12 aprile 2006, n. 163 (si vedano le note all’art. 32,
commi 2 e 8):

«2.
Principi.

(art. 2, direttiva 2004/18; art. 10, direttiva 2004/17; art. 1,
Legge n. 241/1990; art. 1, co. 1, Legge n. 109/1994; Corte

di giustizia, 7 dicembre 2000, C - 324/1998; Corte di
giustizia CE, 3 dicembre 2001, C. 59/2000)

1. L’affidamento e l’esecuzione di opere e lavori pubblici,
servizi e forniture, ai sensi del presente codice, deve garan-
tire la qualità delle prestazioni e svolgersi nel rispetto dei
principi di economicità, efficacia, tempestività e correttezza;
l’affidamento deve altresì rispettare i principi di libera con-
correnza, parità di trattamento, non discriminazione, traspa-
renza, proporzionalità, nonché quello di pubblicità con le
modalità indicate nel presente codice.

2. Il principio di economicità può essere subordinato, en-
tro i limiti in cui sia espressamente consentito dalle norme
vigenti e dal presente codice, ai criteri, previsti dal bando,
ispirati a esigenze sociali, nonché alla tutela della salute e
dell’ambiente e alla promozione dello sviluppo sostenibile.

3. Per quanto non espressamente previsto nel presente
codice, le procedure di affidamento e le altre attività ammi-
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nistrative in materia di contratti pubblici si espletano nel
rispetto delle disposizioni sul procedimento amministrativo
di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modifi-
cazioni e integrazioni.

4. Per quanto non espressamente previsto nel presente
codice, l’attività contrattuale dei soggetti di cui all’articolo 1
si svolge nel rispetto, altresì, delle disposizioni stabilite dal
codice civile.

69.
Condizioni particolari di esecuzione del contratto

prescritte nel bando o nell’invito.
(art. 26, direttiva 2004/18; art. 38, direttiva 2004/17)

1. Le stazioni appaltanti possono esigere condizioni parti-
colari per l’esecuzione del contratto, purché siano compati-
bili con il diritto comunitario e, tra l’altro, con i principi di
parità di trattamento, non discriminazione, trasparenza, pro-
porzionalità, e purché siano precisate nel bando di gara, o
nell’invito in caso di procedure senza bando, o nel capitolato
d’oneri.

2. Dette condizioni possono attenere, in particolare, a esi-
genze sociali o ambientali.

3. La stazione appaltante che prevede tali condizioni par-
ticolari può comunicarle all’Autorità, che si pronuncia entro
trenta giorni sulla compatibilità con il diritto comunitario.
Decorso tale termine, il bando può essere pubblicato e gli
inviti possono essere spediti.

4. In sede di offerta gli operatori economici dichiarano di
accettare le condizioni particolari, per l’ipotesi in cui risulte-
ranno aggiudicatari.».

— Si riporta il testo dell’art. 5 della legge 8 novembre
1991, n. 381, recante “Disciplina delle cooperative sociali”
(pubblicata nella G.U. 3 dicembre 1991, n. 281), come sosti-
tuito con legge 6 febbraio 1996, n. 52 (S.O. alla G.U. 10
febbraio 1996, n. 34):

«5.
Convenzioni.

1. Gli enti pubblici, compresi quelli economici, e le società
di capitali a partecipazione pubblica, anche in deroga alla
disciplina in materia di contratti della pubblica amministra-
zione, possono stipulare convenzioni con le cooperative che
svolgono le attività di cui all’articolo 1, comma 1, lettera b),
ovvero con analoghi organismi aventi sede negli altri Stati
membri della Comunità europea, per la fornitura di beni e
servizi diversi da quelli socio-sanitari ed educativi il cui
importo stimato al netto dell’IVA sia inferiore agli importi
stabiliti dalle direttive comunitarie in materia di appalti pub-
blici, purché tali convenzioni siano finalizzate a creare op-
portunità di lavoro per le persone svantaggiate di cui all’ar-
ticolo 4, comma 1.

2. Per la stipula delle convenzioni di cui al comma 1 le
cooperative sociali debbono risultare iscritte all’albo regiona-
le di cui all’articolo 9, comma 1. Gli analoghi organismi aventi
sede negli altri Stati membri della Comunità europea debbo-
no essere in possesso di requisiti equivalenti a quelli richiesti
per l’iscrizione a tale albo e risultare iscritti nelle liste regio-
nali di cui al comma 3, ovvero dare dimostrazione con ido-
nea documentazione del possesso dei requisiti stessi.

3. Le regioni rendono noti annualmente, attraverso la
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità euro-
pee, i requisiti e le condizioni richiesti per la stipula delle
convenzioni ai sensi del comma 1, nonché le liste regionali
degli organismi che ne abbiano dimostrato il possesso alle
competenti autorità regionali.

4. Per le forniture di beni o servizi diversi da quelli socio-
sanitari ed educativi, il cui importo stimato al netto dell’IVA
sia pari o superiore agli importi stabiliti dalle direttive comu-
nitarie in materia di appalti pubblici, gli enti pubblici com-
presi quelli economici, nonché le società di capitali a parte-
cipazione pubblica, nei bandi di gara di appalto e nei capi-
tolati d’onere possono inserire, fra le condizioni di esecuzio-
ne, l’obbligo di eseguire il contratto con l’impiego delle per-
sone svantaggiate di cui all’articolo 4, comma 1, e con l’ado-
zione di specifici programmi di recupero e inserimento lavo-

rativo. La verifica della capacità di adempiere agli obblighi
suddetti, da condursi in base alla presente legge, non può
intervenire nel corso delle procedure di gara e comunque
prima dell’aggiudicazione dell’appalto.».

— Il testo vigente dell’art. 4 della legge regionale 17 feb-
braio 2005, n. 9 (si vedano le note all’art. 32, commi 2 e 8),
come modificato dalla presente legge, è il seguente:

«Art. 4
Affidamenti e convenzioni.

1. La Giunta regionale, con deliberazione da pubblicare
nel Bollettino Ufficiale della Regione Umbria, sentita la Com-
missione regionale della cooperazione sociale, approva il
tariffario regionale e stabilisce, nel rispetto delle norme vi-
genti in materia, i criteri e le procedure per l’affidamento dei
servizi e gli schemi di convenzione cui debbono uniformarsi
i contratti tra cooperative sociali, enti pubblici e società a
partecipazione pubblica.

2. Le procedure di affidamento di servizi alle cooperative
sociali tengono conto di criteri qualitativi, stabiliti con atto
della Giunta regionale, sentite le parti sociali, sulla base del
Piano sociale regionale, in particolare si terrà conto delle espe-
rienze maturate nel settore, della capacità di rapporto con il
territorio, della validità del progetto di intervento in relazione
agli obiettivi individuati dall’ente, della professionalità e qua-
lificazione degli operatori, della continuità del servizio nel
rispetto dei diritti degli utenti, della creazione di occupazione
stabile per i soggetti svantaggiati. L’affidamento dei servizi
deve rispettare il tariffario regionale di cui al comma 1.

3. Possono partecipare alle procedure di affidamento di cui
al comma 1 della presente legge, le cooperative ed i consorzi
iscritti all’Albo di cui all’articolo 2. La cancellazione dall’Al-
bo comporta la risoluzione di diritto dei contratti e delle
convenzioni in essere.

4. I contratti e le convenzioni relative alla gestione dei ser-
vizi, caratterizzate da prestazioni ricorrenti, sono di durata
triennale e possono essere rinnovati sulla base delle valutazio-
ni qualitative di cui all’articolo 6, comma 1, tenendo conto
anche del grado di soddisfazione dei committenti e utenti.

[5. La Giunta regionale definisce annualmente l’importo delle
risorse da destinare all’acquisto di beni e servizi dalle coope-
rative sociali di tipo B iscritte all’Albo secondo le modalità
previste dall’articolo 5, della legge n. 381/1991 e ne promuove
l’inserimento negli accordi di programma di cui all’articolo
11 della presente legge.] Abrogato.».

Note all’art. 37, comma 4:

— Per il testo dell’art. 3, comma 3 della legge 5 febbraio
1992, n. 104, si vedano le note all’art. 31, comma 1, lett. e)
ed f).

— Si riporta il testo dell’art. 4 della legge 5 febbraio 1992,
n. 104 (si vedano le note all’art. 31, comma 1, lett. e) ed f)):

«4.
Accertamento dell’handicap.

1. Gli accertamenti relativi alla minorazione, alle difficoltà,
alla necessità dell’intervento assistenziale permanente e alla
capacità complessiva individuale residua, di cui all’artico-
lo 3, sono effettuati dalle unità sanitarie locali mediante le
commissioni mediche di cui all’articolo 1 della legge 15 ot-
tobre 1990, n. 295, che sono integrate da un operatore socia-
le e da un esperto nei casi da esaminare, in servizio presso
le unità sanitarie locali.».

Nota all’art. 40, comma 1:

— Si riporta il testo dell’art. 21, comma 2 della legge 8
novembre 2000, n. 328 (si vedano le note all’art. 1, commi 1
e 4, lett. f)):

«21.
Sistema informativo dei servizi sociali.

Omissis.

2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge è nominata, con decreto del Ministro per
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la solidarietà sociale, una commissione tecnica, composta da
sei esperti di comprovata esperienza nel settore sociale ed in
campo informativo, di cui due designati dal Ministro stesso,
due dalla Conferenza dei presidenti delle regioni e delle pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, due dalla Conferenza
Stato-città e autonomie locali. La commissione ha il compito
di formulare proposte in ordine ai contenuti, al modello ed
agli strumenti attraverso i quali dare attuazione ai diversi
livelli operativi del sistema informativo dei servizi sociali. La
commissione è presieduta da uno degli esperti designati dal
Ministro per la solidarietà sociale. I componenti della com-
missione durano in carica due anni. Gli oneri derivanti dal-
l’applicazione del presente comma, nel limite massimo di lire
250 milioni annue, sono a carico del Fondo nazionale per le
politiche sociali.

Omissis.».

Nota all’art. 45, comma 1, lett. a):

— Per la legge 8 novembre 2000, n. 328, si vedano le note
all’art. 1, commi 1 e 4, lett. f).

Nota all’art. 46, comma 1, lett. b):

— Si riporta il testo dell’art. 8, comma 3, lett. c), d), e), f)
ed m) della legge 8 novembre 2000, n. 328 (si vedano le note
all’art. 1, commi 1 e 4, lett. f)):

«8.
Funzioni delle regioni.

Omissis.

3. Alle regioni, nel rispetto di quanto previsto dal decreto
legislativo 31 marzo 1998, n. 112, spetta in particolare l’eser-
cizio delle seguenti funzioni:

Omissis.

c) promozione e coordinamento delle azioni di assisten-
za tecnica per la istituzione e la gestione degli interventi
sociali da parte degli enti locali;

d) promozione della sperimentazione di modelli innova-
tivi di servizi in grado di coordinare le risorse umane e finan-
ziarie presenti a livello locale e di collegarsi altresì alle espe-
rienze effettuate a livello europeo;

e) promozione di metodi e strumenti per il controllo di
gestione atti a valutare l’efficacia e l’efficienza dei servizi ed
i risultati delle azioni previste;

f) definizione, sulla base dei requisiti minimi fissati dallo
Stato, dei criteri per l’autorizzazione, l’accreditamento e la
vigilanza delle strutture e dei servizi a gestione pubblica o
dei soggetti di cui all’articolo 1, comma 4 e 5;

Omissis.

m) predisposizione e finanziamento dei piani per la for-
mazione e l’aggiornamento del personale addetto alle attività
sociali;

Omissis.».

Nota all’art. 47, commi 4 e 5:

— La legge regionale 28 febbraio 2000, n. 13, recante “Di-
sciplina generale della programmazione, del bilancio, del-

l’ordinamento contabile e dei controlli interni della Regione
dell’Umbria”, è pubblicata nel S.O. al B.U.R. 2 marzo 2000,
n. 11.

Il testo dell’art. 27, comma 3, lett. c) è il seguente:

«Art. 27
Legge finanziaria regionale.

Omissis.

3. La legge finanziaria regionale stabilisce:

Omissis.

c) la determinazione, in apposita tabella, della quota da
iscrivere nel bilancio di ciascuno degli anni considerati dal
bilancio pluriennale per le leggi regionali di spesa permanen-
te, la cui quantificazione è espressamente rinviata alla legge
finanziaria regionale;

Omissis.».

Note all’art. 49:

— La legge regionale 23 gennaio 1997, n. 3, recante “Rior-
ganizzazione della rete di protezione sociale regionale e rior-
dino delle funzioni socio-assistenziali”, è pubblicata nel B.U.R.
29 gennaio 1997, n. 6.

— Per il testo vigente dell’art. 4 della legge regionale 17
febbraio 2005, n. 9, si vedano le note all’art. 33.

Note all’art. 50, commi 4 e 6:

— Il testo dell’art. 18 della legge regionale 20 gennaio
1998, n. 3 (si vedano le note all’art. 3, comma 2), è il seguen-
te:

«Art. 18
Articolazione territoriale dei distretti socio-sanitari.

1. Il distretto ha una dimensione territoriale tale da garan-
tire un’ampia presenza di servizi territoriali e di operatori, in
modo da caratterizzarsi come soggetto di negoziazione con
la direzione dell’Unità sanitaria locale e di interlocuzione
con il sistema del governo locale.

2. L’ambito territoriale di ciascun distretto è definito dal
direttore generale della Unità sanitaria locale, d’intesa con la
Conferenza dei sindaci, in modo che, di norma, ciascun di-
stretto comprenda una popolazione residente non inferiore a
trentamila abitanti, salvo deroga disposta con deliberazione
del Direttore generale, d’intesa con la Conferenza dei sindaci
ed approvata dalla Giunta regionale.

3. A livello distrettuale, è istituita l’Assemblea dei sindaci.
L’Assemblea è composta da tutti i sindaci o dai presidenti
delle circoscrizioni dei Comuni facenti parte del distretto.
Nel caso in cui il distretto coincida con il singolo Comune,
le funzioni sono esercitate dal sindaco.».

— La deliberazione della Giunta regionale 6 marzo 2002,
n. 248, recante “Approvazione dell’atto di indirizzo ai Comu-
ni per la programmazione sociale di territorio condivisa”, è
pubblicata nel S.O. n. 2 al B.U.R. 3 aprile 2002, n. 15.

— Per la legge regionale 23 gennaio 1997, n. 3, si vedano
le note all’art. 49.

CATIA BERTINELLI - Direttore responsabile
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